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AVVERTIMENTO 

: Al Lettore. 



W^^^^pONvi dirò, caro Let- 
JBI^^^jy Lettere mi fimo fta- 

darle à voi , mio 
mal grado . Io ve le dò con tutto 
il cuore, e vi confeflo, che non 
le hò fcritte, fe non per metter^ 
le in pubblico , e far conofeere^ 
fe poteva, àtutt'il Mondo 5 lane^- 
ceflìtàdel Ritiramento . 

Hò dubitato per qualche tem- 
po, fe materia sì grande era ba- 
fievolmente /piegata con lettere* 
ò pure dovefli eiporlainun com- 
piuto Trattato:- :.iku n.-i 
* 3 Ma 
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Ma oltre à che mi e partito » 
che'l Trattato farebbe rullato 
più fparfo, e men dilettevole, e 
le lettere , nelle quali ha luogo 
l'affetto., e la confidenza , m 
avrebbero permeilo, di,- parlare 
con piiV libertà al cuore 5 vi fo- 
no fiati alcuni Riguardevoli per 
virtù , che anno giudicato , che 
le lettere farebbero piaciute più 
al fecola noftro , laddove il iolo 
nome di Trattato, avrebbe à mil- 
1" altri fatto, paura i. e che per 
guadagnare gli uomini $ Dio > 
era necefiario concedere qualche 
cola al loro fpirito , e prenderli 
per quellat parti; 3, che, lì. potè*. 

va- • *••■/■••' 

Cosi ho, determinato, ai Ieri-, 
yereà cinque ,. ò fei da me co- 
nofeiuti x li. quali ho fcielti in 
tal maniera, e si poco noti, che 
non Scoprendo, il loro, nome » 
parrà » ch'io feriva à tutt'il Mon- 
do , fenza fcrivere privatamente 
ad alcuno ^ I loro caratteri, (ono, 
sì differenti , ed inficine si am- 
piamente deferitti , che farà ma-, 
la-. 
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Iagevole » caro Lettore,, che voi 
non vi troviate il voltai . Dire- 
te , che fenza cercarvi » vi hò 
trovato ? e che vi parlo lènza co. 
nofcervi » come fe veramente vi 
conofcelfi- 

Prego il Signore 5 chenelmen- 
tre 5 eh' io vi favello ,. vi tocchi 
il cuore , e che vi dia non fola- 
mente itimi , ed amore al Riti- 
ramento, m* tempo , e volontà 
per farne alcuno- 

Se fuori dell'ordinario, v' invi- 
ta quell'anno à ritirarvi , non è 
già, perch' io, non fappia ? . eflèr- 
vi la comunanza in Parigi .. On- 
de ficcome nell'antico, Tdtamen- 
to v'erano molte Cittì di rifu- 
gio , nelle quali i Leviti, riceve- 
vano i Rei » che vi venivano , 
per fuggire nell' ilteflo. tempo 1» 
Giuftizia ,. che loro feguiva , e 
le opportunità di ricadere nelle 
colpe . ( Num. 3;. «4, ) Vi Curo- al 
prefente luftro. in quemi Città 
molti luoghi, che fervano d'ali- 
lo , ove i Leviti dèi nuovo Te- 
ftamento 5 cioè uomini confai 

— * 4. gn- 
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"feriti à Dio nello flato Ecclefia- 
Sico , Secolare , e Regolare , an- 
no fempre ricevuti in ogni tem- 
po i peccatori, che ivi h ricove- 
ravano per allontanarli dal pec- 
cato , per fame penitenza , per 
fottrarfi dalla Divina Gmftim , 
e metterli nelle braccia della Mi- 
fericordia. .. . . ■ 

Ma fe fi confiderà il pccicA 
numero di perfone , che li dan- 
no al Ritiramento, e'1 gran nu- 
mero di quelli , che ne anno ne- 
ceflìtà, e punto non vi penlano, 
e non anno cuore per farlo, e a 
uopo confeflàre doverfi con molt 
ta ragione fvegliare gli fpjriti ■> 
ed efortarli à così fanto Eierci- 
zio. Onde in luogo d' opporli al- 
lo sforzo, ch'io io , fi cospire- 
rà, acciochè l'opra riefca a glo- 
ria del Signore . 

Del refto 5 caro Lettore , ve- 
drete nella feconda mia Lettera, 
ch'io vi eforto. alla folitudine in 
generale , fenza ch'io ve ne pre- 
feriva una particolare, e preten- 
da j che vegiuate. à cercarla, nel- 
la 
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lì cafa 5 dove fono j più torto , 
the altrove, i, • :> , : u :!. ' :i 

Lo ftcffo Spirito j che condut 
fé Gesù nel deferto ? èvoftragui- 
ida, e vi moftra il deferto 5 dove 
difegna comunicarvi le fue gra- 
. Zie 5 ZHtflus tfi Jefm in defertum ì 
fpirìtu. (Matth. 4.) Andate , do- 
ve fèntite , ch'egli vi porta , ed 
ove credete di trovarlo più cer- 
tamente con maggior purità 5 . e 
perfezione. Quella fia l'unica re- 
gola della voftra elezzione , nò 
ad altro mirate. . .; ' ì 

■ Ma non crédiaré 4 che Vi par- 
li in qucfra maniera ,1 per ifcu- 
-fàrmi dal vottrofervigio..". Libeti- 
tiffimè impendam , & fìiperimpendar 
ipfe prò mimabits ; (Cor. 12. ij. I 
La mia vocazione è di trava- 
gliare per la fallite delle anime . 
Uti Mimerei felice Hell! impiegar 
in queft' efercizio tutte le Forze j 
che Dio m'hà date j E fé la Bro- 
videnza Divina à me v' indrizza , 
voi potete fupponre , ch'io fon tut- 
to per voi . - 1 1 1 ti'' 
t Acciocché voi pnntonon dum- 

11 * 5 tia,- 
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tiaté i voglia avvertirvi ir», qiie- 
fio di tre » ò, quattro cole , cne : 
forfi goderete di faperle .. 

La prima è, che delle tre ca- 
fe di Parigi & i-ftimato, , che 
quella , che noi abbiamo net Bor- 
irà di< S.. Germano. ,, farebbe la. 
più proporzionata al Ritiramen- 
io, perchè ella è veramente in 
una'parte della. Città, pilli rimo- 
ta, e più lontana, dagli^ftrepiti , 
e tanto folitaria,. che a chi vi e 
dentro, pare. d'efler ben. lungi da. 

Parigi . e- j- 

La feconda è, cheormai il <"-■ 
fcgna di fare due Ritiramentl , 
l'uno particolare, l'altro comu- 

nC Si chiama; particolare- quello,, 
allora quando non efiendovi , che 
poche perfòne , fi aflegna a cial- 
cima, di quelle la loro, camera , e: 
fe l'infegnano quegli Spirituali & 
fereizj , che devono fare. 

Si chiama comune quello,, al-, 
lora quando, più, pecione- unita- 
mente fi ritirano ,. e oltre a par* 
ticolari trattenimenti , che Imo, 
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fi fanno , fi radunano ogni gior- 
f no più volte, per far loro confe- 
renze , cl dar foro, i punti delle 
medita Moni.. 

Uiin'e. l'altra maniera, di Riti- 
ramento è eccellente ; ma.ia.fpe- 
lienza fa vedere,, chela fecondaè 
meno rincrefcevole e fi danno 
maggiori inftruzzioni , e fi pra- 
tica, ordinariamente, con più fer- 
vore- 

E menorincrefeevore, poiché^ 
fe bene s'oflèrva. tanto e/attamen- 
te il filenzia , quanto nella' pri- 
ma , non' ftaffi però si lungo 
tempo da sè fola , nè sì conti- 
nuamente rinchiufo in una ca- 
mera .. te frequenti radunanze , 

I nelle quali fi; ritruova: ,- Jé confe- 
renze ,.. e gli* altri: ragionamenti, 
che fi. odono,- fvegliano. la fanta- 
sia, e trattengono Jo fpitito. 

I Si rimane più inftruito , poi- 
ché- il Direttore dà: più tempo, 
fa maggiori conferenze , e parla 
con maggior libertà à: molte per- 
fine unite, che ad un folo. 

| Si. hà d'ordinario più: fervore: 
* 6 ò fia. 
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ò fia i perchè fi viene animato' 
dall' efempio degli altri ; ò fia 5 
perchè lq. fteflcy Direttore ? non 
iblamente parla con maggior li- 
bertà » ma ancor con piu ardo- 
re 5 e zelo quando publicamente 
favella 5 di quando parla da folo 
à Colo ; ò. fia 5 perchè Noftro Si- 
gnore ama le radunanze , che fi 
fanno à Aio nome; e fecondo la 
promeffa data , gode di ritrovar- 
vifi , ed efièrue u capo . ( AtmK 
18.10.) 

In terzo. luogo fi è creduta» 
che Éirebbe bene di notarci ten> 
pi , ne' quali fi potranno fare 
queft' anno i pubblici Ritiramene 
ti > ed ecco, 3 come fi difpongor 
no. 

Si cercheradi far il primo nel- 
la. Settimana Santa. > il fecondo 
vcrfo la Pentecofte ; il terzo nel 
rode d'Agofto avanti l'Alfunzio- 
ne di Noftra Signora ;. il quarta 
nella fefta di. tutti, i Santi 5. il 
quinro.ì Natale 

Se ne potranno ancora fare de- 
lti altri quando, vi fia baftevo- 
. M le 
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le mimerò di' perfora j e fe n è 
qualche perfona , che non polla, 
eflère ne' Ritiramenti comuni } fi 
farà Tempre fuori di quefti tem- 
pi in iftato di ricevere coloro » 
che fi prefenteranno- ne'partico- 
lari Ritiramenti. 

In quarto luogo non- debbo di- 
nenticaunj d' avvertire , che 
i ciafeuno Ritiramento durerà d' 
t ordinario per otto giorni 5 ellèii- 
do importantiffimo. il non ifcc- 
mar quefto tempo . Quelli , che 
ili anno fatti ? ben fanno , che 
,ion v'è un giorno da perdere. Il 
Pontefice Alelfandro VIL ftimò 
tanto neceffario almeno quefto 
tempo 5 per fare un buon Riti>- 
ramante > che l'hit richiefto. ? 
come condizione neceflìria , per 
acquiftare 1" Indulgenza Plena- 
ria concena à coloro ? che faran* 
no gì' Efercizj fpirituali di Sant ; 
Ignazio in qnalfivoglia de'noftri 
Collegi 5. ogni volta che li fa- 
ranno . 

Omnibus ■,. <ér fingdis. CbriìBfìdeli- 
hm , tam pitdilt'x Swietatis,} 1«m 
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40&r quibuitibet- Ecctéfiaflieii y &Lai-. ■ 
às , qui in memoratx Societatis domi- 
bus excrcitia à.Santto. Ignatio eiufdem 
Societatis: Fondatore infittita per- affi- 
dili, fpatium. » quandocmque pereg- 
rini ,. & interrii tempori!. neri peni- 
tente! , & amfeffì. : Sacrofanttim. EU- " 
tharifUie: Sacrxmenttm. fumpferint 3 , 
quatte!, id egerint > Plenariam. omnium 
peccatorum fmrums /ndulgentiam. , & 
remiffionem mifericorditer in Domino 
■concedimi! .. ( In Sulla • Cum ficut no- 
bis 5. tire iuta 12.. Oliobrii armo, 
là?!- ) 

Però di quello caro Eettore,. 
non 1 v'irò pongo Legge 9 per non ■ 
rendervi; impoflibije à fare un più, 
corto Ritiramentoi,. quando, non. 
averle tempo per farlo sì lungo . . 
Ben. vi dico. 5 che quello, fareb- 
be il; meglio}, ma vi lafcio.la fa- 
coltà di farlo sì' breve quanto, 
vorrete.. Vi verrete , quando ì. 
yoi, piacerà 3 n'ufeirete à.voftro, 
giacimento .. Uh R'itiramentc* di. 
«e 5 òquattro giorni: farà' ìèm- 
Ijre di maggior profitto j che il: 
»WH farlo.. 

Sala. 
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Sòlo\ì prega,, che quanto a-. 
rr.ete determinatoci, ritirarvi ne'' 
comuni Ritiramenti con djfegno. 
di non.fermarvi per tutti, gli ot- 
to giorni , veniate più torto ne' 
primi che negli ultimi .. Il prin- 
cipio. vi. puòrécar profitto iénz» 
il fine ». ma il fine poco vi ièrvi-- 
isbbe;ién2a,il principio.. 
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TAVOLA 

Della Prima. Parte. 

LETTERA PRIMA. 

- A DunCortigiano,. chepre/b daWamhi- 
J\ ^Mtt , ^dimentica di Dio . pa$. i. 

LETTERA SECONDA. 

UdunLicenzjofo, che biancori del timor 
diDio. fas-it 

LETTERA TERZA. 

*4d nnVomo Itrajt timor di ZWOi rl>g./3 
Savio, cdil Filofofo. f>4g-*9 

LETTERA QUARTA. 
Ì& un 'laccatore dt nuovo convertito. 
paZ-*9 

LETTERA QUINTA 

utduno , cfcf KM <jj zritn tmnpo profifa dr 
firvire ì Dio , ma lo firvt Jreddamen- 
te t g ì» 

LETTERA SESTA. 

ytiutl Qtm Smodi Dio. P'g 6 ? 
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TAVOLA 

Della Seconda Parte • 

LETTERA PRIMA. 

\Aà un Sacerdote. Tag. 79, 



LÌSaetrdotiJonoeffènijalmente obbligati i 
vivere diftaccati dal Mondo . Tag .81. 

IL 

Ci fono di Sacerdoti > che fono troppo del 
Mondo . Tag. 84. 

HI 

Quale fetenza fi* ntceff&ria d*Saeerdoti } e 
che deano imparare nei I^tiramtitto » 

- 

Spanto puri debbano effert i Sacerdoti ; e 
come non potranno confervarff tali fenzjt 
frequenti ^tiramenti . pag. 94, 

Obbligatone dt>- Sacerdoti ad ejfer Santi , e 
quale debba effereU loro Santità, 

Santità, t/e' Sacerdoti del vecchia.) e nuove 
Te/fomento, acquiftata- col Rita amento . 
. pag- 109 

VII. 

MNrjftMfltfa aj^ntamentc nectffario 



Digiiized by Google 



TAVOLA 

tevdoti per giungere */M Santità, di ni 
én&'obbjigo. ' P d S- ll ì 1 

LETTERA SECONDA. 

m Beneficiato » che non bk anche gli 
' . Ordini Sairi ^ pag. »& 



QVal giudico formi il Mondo de* Bene-- 
fizii tccleflaftici x e quale debba Jor-~ 
ntarfene. pag.ix% 

'Per qual Torta convenga entrare ne* 
nehzjì.. pag.izt. 
Ili-, 

Lo fiato <P Ecclefìafhca , più che ogni altra. 
flato » noti dover/i prénderefewjt vaca: - 
gjonc particolare di. Dio.. pag^ij, 

Caflighi di coloro , che fono entrati nello ftd-. 
to EcclcfìafticQ i fenxfi effervi chiamati* 

Bifognóy ebebà di efamjnare la fua yoca-- 
zjont nel ^tiramento, chiunque ha Benefit 
«e d' rilievo .. pag. t$Z 

vr.. 

Che lobato. Eccle/ìa/iicó, richiede non fola, 
i/ocazfone fpecialcy ma fante difpofivo- 
«.. W«. 
Vii: 

'ìfrccjfttà.deLtiitiramtBta ptrmttterJincU , 

- $ 



I 

T A V O l A. 

le iifpofiiJoiiUHeflt dallo fiato. Etclefia-. 
firn- 1 -\ ' t*i*A 

LETTERA TERZA^ 

~>ld un Giudice., par.itt. 

T\ E S« «W. <?»» Ghiàia . Difuti . 
che fide commettere. Giudizi' > «*«■ 
tu de^e temere .. pagi» 
II.. 

Zi ragioni. ± con etti i Giudici, fcttfdno la 
vegligenxjt delle cofe dell' anima, e rat* 
ntrjiont ai Giuramento , ejfere infiQt- 
fienei. (MJJ>4 

ut 

irf moltìtudiniedetnegozai. mn.tflère ba/ti- 
noli , rffriò i Giudici fi {limino fcìolti eUU 
l'obbligo di attendere Ma prepria fai »~ 

l K< ' f(.l<I 

IV:, 

Truffiti del giuramene o a' Gittditì , im- 
glionofalvarj?.. pag<*6+ 

t\itiramemo di Giudici fimpre utile a'pex 
poti . p4g.i 68 

vr. 

Giudici poffóno togliere dalle loro ferie, tva*- 
(atut otto giorni , 1 darli al. rgiramen- 

VII, 
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T A V O & H. 

va... 

Dover/i da' Giudici vincere Oliti rifatto 
umana , che li trattiene dal Bitiramen- 

Vili. 

Xfort Azione al ^tiramento <Pm grande , * 
/amò^Gtudice a tutti coloro } cbe amano 
la&uftiz>4 . pag.ij6 

LETTERA QUARTA, - 

%Ài un Soldato . pag.179 

U 

ItyyìtoatfytiramentQper OiskzS dcWe- 
/empio d'm'sAmico . fag.i 79 

IL 

Ttyovo invito eoa occafiom iella pace , 
pag. 181. 

ni. 

T&nefferciperfond più obbligata a tentr/eU 
beneconDio , cbe m Soldato maj/me ■va- 
lorqfa. - - . „ pag.ify 

IV. 

Codardia de* Soldati nella guerra, cbe de- 
vono/are à/e ftejjt per ia propri* falli- 
te, fag.ila 
V. 

f Milita di -vìncere se fteffì> ebeporge a'Solr 
". datiilBitirame&to. '. . pag.x$o 

vi. \ 

7{on dovere i Soldati per feruti ri/petto, 
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TAVOLA: 
limino Trattenerji dal ritirarli una tut- 
ta per Mfny/mt una divozioni fida . 

VII. 

i* pitta vera rendei Soldati più prudenti) 
ptùgcnerojl, e per lo più fortunati nelle 
gnor». pag.cn 
Vili. 

Minuti fatte da Dio a' Snidati , cbevìvono 
in peccate. pag.xaa, 

LETTERA QUINTA. 

; *id una Dama di Corte. ■■■■ 

■ I. " ■"- ■ 

CHt una Danti* mondami non penfa al- 
ia falute propria^ ■ ■ - fag.107 

Za vita d'una Donna mondana può effère 
colpevole , quando Anche ogni azjcjont 
■ da lì in particolari foffi innocenti i 

■**" ni: " 

• Le dzjcjonipdrticelari a" una Donna monda, 
ni quafimaìfim innocenti. pazzia, 

E' moralmente mpoffMt, eie una Donna, 
mondana di tempo in tempo non eadam 
peccato mortai e. ^ patAlG 

Mutazioni grandi , ehi devi fan mDom* 
mon- 
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TÀVOLA. 
* per diventare veramente Cri- 

fiitM. P4&.ZIQ 

Jl ^tiramento èttnmeiijcoprdtieafùdamol- 
te Dame dell'antico , e nuovo Tefiamen- 

va. **** 

Ifeaflitd del Ritiramento alle Dame mon- 
dane, che pretendono diventare vere Cri- 
filane. vm pa S , ìa 

Modo da tener finell' entrare nel Ritirami/i- 
to, e ntll'ufarnt . t'S '-ii 

LETTERA SESTÀ. 

.Aduna DamarìtiratadallaCorte, e tutu 
data ad opere di Carità. pag.z$$ 



tjfijSm'i eàefiàeriàcltyiramtntt) ves- 
X som da Dio. pa$ób. 

Il Ritirammo ci fondute à Dio, e ti »wiir 

Su». . w>» 

Hel Ritirammo fi dnx attendere alla per- _ 
fetzione propria, prima à'nftire alle ope- 
reefternediearità^ M<M< 

Sì/amo molto- tuoi, qietr open di tariti, 
Vi—'. 
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TAVOLA. 
quando non procedono da un buon fondo di 
forilo. /«i*4» 

0 pen di carità intriprefe fenqt grande fo- 
rno fan traforare ? Orazione , egli altri 
efercUi Spirituali^ £45*44 

Difetti, cbcfpijfoJirnj/cbiaMtonlc opere di 
tariti. pag.iai 

Hecelptà di J<ltìramento in eli 'e filetto à 
tali difetti nel far'opere di carità. pz<i 
Vili. 

Tutteleanìme Grandi chiamate da Dio al 
fjtir amento. pag-in 
IX. 

tqfa debba procurarJipernm.Zf del ^tira- 
mento, t cbt debba fperarfent . f.i} % 



PAR- 



Digilized by Google 



NOI INFORMATORI 



ÀVendo veduto per la Fede di 
revisione, ed approbazione 
del P. F. Taralo Maria Gennari In- 
qmfuore nel Libro Intitolato ; Let- 
tere perla necefftà del ritiramento fera- 
te dal J>. Lodovico falloè , e trafpof- 
tato dalla Lingua francefe nell' Italiana 
non v'eflèr cos' alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica 5 e pan- 
mente per Atteftato del Segreta- 
rio Noftro, niente contro Prenct- 

f, e buoni eolhmii , concedemo 
icenza à Francefco Storti Stampato- 
re che podi eflèr ftampato, ofler- 
vando gì' ordini in materia di 
Stampe , e prefentando le folite 
copie alle Publiche Librarie dj 
Venezia, ediPadoa. 
Dat. J. Febraro 1721. . 

( Francefco SoranzoProc.Ret 
( Pietro Grimani Kav. Proc. Ref. 



Dello Studio di Padova." 




Ag4im Gaialim Segr. 

LET- 



■-• 
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LETTERE 

Sopra la Neccflìtà 
DEL 

RITIRAMENTO. 

Lettera Prima 

Ai un Cmilimt, che (refe eUU unii- 
zÀette > Ji dimentica Ai Die . 




I OI non me la perdonerdtei 
I le io più tardaffi alarvi faje- 
I re , come ! mìei fuperiori 
anno richiamato a Pari- 
ih ed io non farei degno del- 
ta voftra booti, che meco urate, fé non 
impiegasi ogni momento , per farri co- 
nofcere la bontà , chrfDio ufa con voi . 
Per TOifolo j jflerà, che non confcrà- 
A *w 
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* tettent Tran* 

mo infieme, come fogliamo, che non fi 
pratichino fra noi le {olite conferenze , 
delle quali tante volte vi ho avvifato, e 
che. voi avete non folamente accettate , 
ma (per tifar de i voftrì termini ) avete 
con affetto defiderate Ciò fi farà , quan- 
doavoi piaccia. Sleghete il giorno, el* 
ora', cheperme l'arò pronto ad ognitem- 
po; elòfteflÓfarìfcomodoame', chetor- 
nerà bene a wL Quanto al luogo , vipre* 
go , che fia in cafa noftra . Ben mi accor- 
go effere fluefta iloa nootCQcteft riemerta . 
Ma oltre a che fiere tale , che non potete 
credere, che fimanchidirifpettoverfadi 
voi, fapete ancora, che ogni giorno in 
cafa voftra vi fi truova un Mondo di gen- 
te, che e' impedirebbe il póterfi trattene- 
re con libertà . Voi medeTimo confeffere- 
te, che no ReJìgiofo non può trovarli 
fenza gran penafra tanta moltitudine di 
gente , eche non poffa andarv i fenza timo- 
re, quando anche laearìtà , ò ilfno do- 
vere glielo chiama; ed effere malagevole , 
che ièmpre ritornì con tanto fpirito, con 
quanto vi andò. Cosi, le voi volete, che 
à me tocchi 1* onore di trattare con voi , e 
fe è d*nopo per ciò fare, òche io venga 
da voi, òche voi l'offeriate fa pena di ve- 
nire ime, farà più mifeper voi, e.piùfi- , 
curo perme, che abbandoniate il Mori- 
dò, eveniateaimioricovero, fenzaobli-- 
garmià lafciarlo per ritrovarvi nel Mon- 
do. Sareftequiyiwoppo'forie, eviàre- 
refte 
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refte piò difenditori . L'efcmpio, e'I fa- 
vellare degli Uomini, che d'ogni intor- 
no vi vengono, fono, come ripari cite- 
riori , che vigaardano, evi fan forte nel- 
le voftre paffioni . Ofideio temo, che fer- 
mandovi in elfi il voftro cuore , che da lè 
fteflb troppo lì difende , non divenga inili- 
perabile . 

Abbandonate pare quefte voftre trìnce- 
re- lod'altro non vi richiedo, folo,che 
poffa vedervi fenza compagno, e che par- 
liamo fra noi in un luogo, ove non abbia 
a difputare, che con tra voi; inluogo , 
ove Dio fìa il primo , che prefieda alfe. no. 
ftrequeftioni; Ove abbiate agio d'udire 
ciò, che il Signore m' infpirerà ; Ovepof- 
fiate voi medefimo intendere ciò , che egli 
interiormente vi parlerà . 

Come potrete voi intenderlo, fintan- 
to che il Mondo per ogni parte ri all'orda* 
Comeadefìo piacerà di parlarvi fintan- 
to , che nel mezzo de* fuoi nemici vi vede ? . 
Fuggite ijCaldei , cufeite da Babilonia 
(a) Salvatevi , ritiratevi dalla turba , e 
dallo ftrepito , venite a cercare il Signore 
nella lolitudine . (6) Quivi egli chiama co- 
loro, a'qualidefideratfi parlare; c Qui-» 
vi parla a quelli , che chiama. Quello é 4 
luogo, che loro affegna . Quivi ritrova- 
tevi» edeffovifitroverì . Qui parleraal 
voftro Spirito , alvoftrocuorei Quìfarà 
fuo piacere di trattenervi ogni volta , che 
Voi vi verrete in atto d'udirla.- 

A z Egli 

v 
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Égli vi parlerà in un linguaggio davo! 
mai non imefo ; ma torto che P udirete , 
l'intenderete, efemprerintenderetecon 
frutto», e godimento . Proverete la forza 
delia fua divina parola. EfTa v'illumine- 
rà) evoi vedrete; virichtederàilcuore , 
e voi glielo darete, mille verità apprende- 
rete. Onde vi ftupirete di non averle pri- 
maappreiè. Non avrete alcuna partico- 
lar affezione a quelle cofe , che perlopiù 
amate. E comincierete ad aver tanta cura 
di adempire l'obbligo di Criftiano , quan- 
to liete flato negligente inpenfarvi. Ve- 
nite, e vedete, (d) 

Non fi tratta di abbandonare affatto il 
Mondo per p a/Tare nella folitudine il re- 
iUntedivoftravita. Ioperòlodefidero , 
equefìo farebbe U miglior «ìeazoperpor- 
re in ficuro la voftra fallite . Ma Ja voflra 
condizione non Io permette, e quando lo 
■DermettefTe , una richieda sì grande vi 
paventerebbe, etemerei, cheanienteci 
' accorda reffi mo . 

Non bafta per lo voftro rìtirarnento un* 
ora iòla » ò un giorno . Molte fono le cofe , 
-che vi vuol dire il Signore . Egli dee farvi 
cono/cere, q/uelloch'eglié, eciòchevoì 
fate} i benefìzj, co' quali vi ha prevenu- 
to, i peccati, co ''quali avete pagatala Tua 
beneficenza ; ciò che dovete temere dalla 
fua Giiiftizia , ciò che potete /pera re dalla 
Aia Miferìcordia , la neceflìtàdi farpeni- 
rtnza, il pericolo, in cui fi pone à diffe- 
rirla . 
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rirla- Bifogna, ch'egliv'inftruifcidelle 
vanità del Mondo, dall'importanza della 
fallite , della brevità del tempo , deJIa 
lunghezza dell' Eternità, e infomma di 
tutte le Maflìme del Vangelo. E benché 
egli poffa fpiegar molto in poche parole , * 
à noi fia agevole apprender molto in poco 
tempo da un tal Maeftro; ha però fatto 
una legge di non fpiegarci ordinariamente 
le colè', fé non 1* una dopo l'altra. Il 
noftro fpirito troppo è di Tua natura limi- 
tato, etroppodebòleperapprendereque- 
fte dottrine, fuor checon Miracolo. Il 
voftro cuore non è battevo! mente pieghe- 
vole per cangiarli in un f libito , lenza un' 
altro più grande Miracolo ; E quajjdo 
Dio faceffe per voi quelli due miracoli , 
potrete voi promettervi ch'egli avcfle a fa- 
re ancora il terzo, di conferirvi in mez- 
zo al Mondo , fe a quello voi ritornarle sì 



incominciato ad infondervi/ (e) Non ci hà 
egli avvitato, che gli affari , e le cure » 
che- le compagnie, e piaceri, fono nelle 
noltre anime arifpetto della tua parola , 
come le fpine in un campo rìfpetto al buon 
grano, che l'affogano, e lo rendono inu- 
tile ? ' • : 

Bifogna , che voi diate à Dio il tempo , 
nel qual vi parli. Bifogna, che diate a 
voi fteffb il tempo , ne! qual l'udiate, & 



con eflo il voftro fpirito, e far che paffi 
A ì dallo 
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dallo fpirito al cuore; e di tal mante» vi 
penetri , e faccia forte , che potiate flare 
efpofto alle tentazioni , che nel voftro fla- 
to «fuggir non potete ; Onde ancorché 
feenda la pioggia , che fpffino i venti , che 
le temperie , e le procelle s' innalzino , 
che i torrenti cadano fopra di voi , paja f 
«he vogliano tirarvi dietro , voi nulladì- 
meno vi fermiate femore, faldo, e con- 
fante ne i buoni fentimenti , eh* egli v* 
avrà dati, e nelle fante riduzioni, che 
fatte avrete. (/) 

Io vi dimando per queft* affare otto 
giorni . Vi dimando io troppo ? non tro- 
verete al contràrio , che io vi chieggo 
troppo poco? e non avrete difficoltà in 
credere, che voi poniate in tanta angufta 
dì tempo mutarvi, nel punto, che io vi 
dico? Venite, venite, e vedete . 

Ardiico di rifpondervì » chequantun- , 

ril fermàrfi otto giorni in foiitudine , 
paffaggìo , anzi che dimora ; Dio fi 
fermerà con voi tutto il tempo, che ivi 
fpenderete ; che la terra non potrà fòfte- 
nere la Maeftà del Signore di Sinai , ed ef- 
fa abbandonerà il luogo, che tiene nel 
voftro cuore ; che i Cieli alla prelènza del 
Dio d'Ifraello diftilleranno , e che voi 
grillerete una volta, quanto egli è dolce } 
non avranno tutte le dolcezze create al- 
cun fapore per voi , e dopo la voftra fo- 
iitudine, ammirerete^» voiiltrionfodel- 
la grazia. loderete in tutta la vira le mì- 
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fcfkordiedi Dio, egli direte , comè Da- 
vid, (g) Deus ctmper/ranjtres in deferto , 
terr* motti eft; ettnimxxlidtfìilU'verunt à 
facie Dei-Sinai , àfaciè Dei Jfratl . ■ ' 

(i JArdifco rifpondervi , che ritrovere- 
te in quello ritiramento , come gl' Ifraeli- 
tì nel deferto , una colonna dì fuoco per 
rilèhiararvi tenebre , una colonna di 
nuvole per guardarvi dal fallo iplendore 
della terra, e impedire che non v'abba- 
gli; che Dio fi farà voftra guida , come fi 
moftròloro; efiprenderàcuradicondur 
Voi , come quelli condufle . ( Che vi for- 
tificherò t e nutrirà , come quelli col pa- 
ne degli Angioli, e checome quelli con- 
duce al Monte della fuafantificazione , 
ad eflo condurrà ancor voi, Ce 4 voi dà il 
cuore di feguirlo, e vi faràlanto. Venite 
ancor una volta, evedete. (I) 

Non farete il primo Uomo di Corte , 
che ritirato fi fia. Voibenlapete, cheal- 
cuni lo fanno ; e piacelTe a Dio , che venif- 
fe il coftume , che tutti i gentiluomini 
«gni anno fi ritiraffero alcuni giorni ad 
apparecchiarli a quella gran giornata del 
Signore , e all' Eternità, che dopo quel- 
la fnccede. Quanta mutazione fi vedreb- 
be nella nobiltà . Ma gli uni non vi pen- 
fano, gli altri Io temono, e vi è chi Ce 
ne burla . La maggior parte vuole , che 
quefto mezzo eccellente di falvarfi non 
faccia alloro flato; e ne fonocosì lonta- 
ni, che alcuno non ardifee invitarli, e 
A 4 voi 
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voi direfte , che fono prefì per altri ; 
quando di ciò loro fi favella . 

Per ottenere una particolare udienza 
dal Ré tutto Scerebbero, e non vi è co- 
là, che perconfeguirla non faceffero . E 
per ottenerne una da Dio, anzi molte , 
non laverebbero alcuna cofa, anziniente 
vogliono fare per effere degni di queft' 
onore, nèlocurano, quando Dio loro 1' 
offre, e benché etìo s' abbaffi fino a chie- 
der loro l'udienza, gliela niegano. 

Debbiamo dunque dopo quefto mara- 
vigliarci , cheDioafrohiordiaariamente 
■sì poco le periòne della voflra qualità ? 
Debbiamo dunque maravigliarci , chelo- 
ro pari i sì poco f. che nìeghi di dar loro net 
fiondo q ti e* lumi, che no» vogliono ve- 
nir à ricevere nel Ritiramento? Quefti 
tali non t movano mai tempo di meditare 
ìMHterj, nèle ma/fime della Religione , 
ondeèforza, che la loro fede a poco a po- 
cofi cfcu-ri, e che allora quando non pof- 
lòno eflere guida a loro fteffi, fi fafcino 
condurre dalle loro pauloni , e non pa Jcerr 
dofi d*altro, -che di vanita , e privandoli 
del vero nutrimento, che ritrovar potreb- 
tono nella Lettura de' buoni Libri, nella 
Meditazione , nella frequenza de* fonti 
Sagrament i , a poco a poco s* infievolifca- 
no, esilarine perdanola vita della gra- 
zia . Captìnms duflus tft poptUtts meus , 
qHi<tnonbAbuitfiientì4t» t <F Tlohtlesefm 
inttrìiruntfme. (m) 

No - 
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N è io formo il voilro ritratto fenza ri- 
fleffione. Voi fovente mi dite, che iovi 
vedo in peggiore fiato di quello che fiate ; 
ma io temo, che non fiate, come que' 
Soldati, che nel calore delia Zuffa non 
fèntono le loro ferite, enon fìaccorgono 
d'efieretocchi, fe nonterminata la bat- 
taglia, e dopod'eflerfi ritirati 

Uno 3 che voglia fai vai fi, non può Ila- 
re, come voi nel Mondo, fenza un per- 
petuo combattimento. Egli è molto ma- 
lagevole, ancorché molte vittorie ripor- 
ti, che non abbia di quando in quando la 
peggiore, e chela fuacolcienza non redi 
qualche volta gravemente ferita . Ha 
tanto, che fare, e deeeon tanti nemici 
combattere, che non èpoflìbile, che fia 
tanto pronto di fpirito , onde polla feriti- 
re ogni ferita , e notare ogni peccato , eh* 
egli commette: EVero, che voi non lie- 
te capace d* ingiuftizia, di violenza» di 
aszionecattiva, d'ecceflbbrutale. Que- 
lli peccati traggono Ceco il difonore, e Voi 
Cete troppo follecìto Cuflodedel voftro 
onore per incorrere ineffi . Vi fono però 
certi peccati , che al giudizio degli Uomi- 
ni non fono tenuti infami , e pure fono 
mortali , peccati , che la gente onorata 
del lecolo commette lènza rofTore, e che 
il tumulto del Mondo fa loro fuggir di 
memoria , dopo che gli anno commetti . 
Non liete foggetto a quefla forte dì pecca- 
ti! Fuggite da quella mifchia? Ritirate- 
A s vi 
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vi per qualche tempo, e vedrete in quale 
ftato voi fìete , e infieroe vi recherà fpa-- 
ventola moltitudine delle voftre piaghe , 
la loro grandezza , il loro pericolo, e 1* 
ìnfenfibUità ». colla quale vivevate . 

Vedrete effere voi colpevole di mille 
peccati, a*quaIipuntononriflettevate, e 
che non vi attenevate da peccati piùenor- 
ini ,- fe non per un peccato , che vi pare» 
men baffo, e dimaggiorefpirito. Voglie» 
dire per un' ambizione fignoreggiante » 
che ve lì fà confiderare, come macchie 
«iella ' voftra reputazione , e impedimen- 
ti, chevi potrebbono attraverlare il vo- 
flro camino . ( » ) Jtyn eft vacua vitti* abfìi- 
nenttd vitiorttm . La fuga medefima de' vi- 
zile vizio appretto voi; effa vita onorato 
al Mondo , ma riprovato da Dio . 

Vedrete , che quando non fa celle altro- 
male, che attenervi del bene, quefto fa- 
rebbe un gran male» e quando diligente- 
mentecfaminereteilbene, che fate, tro- 
veretecfae non ne fate alcuno ; che à Dio 
non avete la mira nelle voftre azzioni > 
nelle voflre converfazioni, ne'voftri di» 
legni, eehe vivete» come leperdiifco io- 
Redi fperanza della voftra fallite. Tro- 
verete chefiete tutto poffeduto dal Mon- 
do, dallo fpirito del Mondo, dalle {ma- 
nie del Mondo , che ad altro non mirate , 
che a follevarvi , ad ingrandirvi quefto 
eifere Punico fine de'voftripenfìeri, ede* 
voftri affetti tutto ciò-che voi dite , tutto 

CÌOj 
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ciò, che Voi fate, a quefto da voi indirizzar'' 
fi, e che al"CieJo non altrimente penfàte , 
chefepervoifatto nonfoffe . 

A che vi trattenete nel Mondo voi f 
che liete maggiore del Mondo ; Potete' 
afpirare alla gloria di poffedere Dio; e 
ponete per termine delle voftre fperanze »• 
e de'voftri delìderii beni creati-, indegni 
di voi, e che fono incapaci diriempire il 
voftro cuore s* E'convenevole forfè, che 
amiate la vanita , o e cerchiatele bugie 1 
Quid dgu infatui* , qui major et Mundo ? (p> 

Venite nella folitudine ad apprender» 
l'eccellenza della felicità, che vi fi offrey 
ed aconcfcere il termine, dove dee giun- 
gere la voftra ambizione . Non potete ad- 
durre per ifcufa di non venire , la difficol- 
tà di mancare dalla Corte per otto giorni .' 
Voi non Zìe te ad elTa sì hecefìario, che' 
non pofTaftar lènza voi per sì picciolo in* 
tcrvallo, né effa è a voi così utile , che 1 
non dobbiate almeno qualche volta Ia- 
lina ria , e ftar fenza di lei'. Non è eglf 
vero, chefovente.viritirarete daeffaper' 
maggior tempo , e per affari meno impor- 
tanti, e quando èmeftieri richieder con- 1 
gedo , trovate i mezzi per ottenerlo? Voi 
benfapete, che per mancare sì breve tem- 
po , non arricchiate niente; che un* ap- 
plicazione orti nata può render seno jolb , 
e fcoprire que' difetti , che refterebbero 
nalcofti col non lafciarfi vedere sì foven- 
k» che quefte troppo (ollecitediligenxe , 
A ti quan- 
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ngono a far , che uno fi fcord! 
i Dio* fi meritinolo fdegno dieflb, e 
che ad ogni forte di perione, ( q-)èfyaven. 
tevolc, ma Almamente a'Grandi , (,) J'ef- 
fere foggetei «U* fdegno d' un Dio , che 
può non (blamente condannarli, ma an- 
cora , ciò che dalla maggior parte è piìt 
temuto., opporfi a'difcgni della loro am- 
bizione, e diftruggerliallora, (piando fi 
credono più fermamente ftabili ti . ( / ) 

Volete fapere , qnal- Ila ir miglior mez- 
zo per confervarvi nella grazia , che pof- 
ièdete» e di entrare» s' 1 è poffibile, più 
avanti nel cuore, e neHa grazia del Ré ? 
Imparatelo da S. Ambrogio . Queft'è un'- 
autore» che nel nortraca'o voi non pote- 
te non ammettere, poiché avanti d'eflere- 
follevato algradodi Vefcovo, fu alleva- 
to in Gorre , ed ebbe inatta gran cariche • 
'Non cam ina te , dice egli» per la fìrada 
«kl feeoio-, maibtto mettetevi agli ordini 
di Dìo» oflervate-ifuoi comandi, e con- 
igli,, lafciatcvi condur«edallafaa Provi- 
ienza.In.una parola, (f) il cuore del Rè 
fc-inmanodelSignoFe, mettete il voftra 
cuoce nella medefima mano , Quando 
«jnefta mano onnipotente tienedue cuori 
uniti, non vièpoteiwacreata, che li pofc 
pt dividere, (m) 7{t dee linei in vias fanti 
fOrtunm , ftà colloca tihtà inm<tm Dami- 
m> *atqua tficw.^is, . 

MavofreftevoiporreitvoftFO cuore, 
quale egli è, nelle mani di Dio . Potete 

-voi 
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i2zo gì' impegni , in cui liete » 
metterlo in quello /fato di purità , e di 
fiaccamente, io cui Dio Io vuole? Non 
avete bifogno, perconfeguirciò, di Riti- 
ramento di molti giorni ? 

Ritiratevi dunque, feguite Jlconfiglio 
del Profèta Zfaia . Rinchiudetevi , na- 
feondttevi un poco , e ricordatevi che 
fe vi riefee malagevole il ritirarvi dal 
Mondo , vi farà ancora più malagevole il 
fatvarvi , fenza lafciarlo armeno per qual- 
che tempo. Ricordatevi , che fe fiete te- 
nuto di corteggiare ilvoftro Rè; molta 
più liete tenuto à Dio; e che dopo aver 
facrirìcata tutta lavica voftra a quella j. 
checbiatnate voftra fortuna , voinonpo- 
teteal preferite far di menadi non confa- 
grare otto giorni ai Signore, perpenftre- 
attentamente a gli affari della vofira falli- 
re. Se mi credete atto a potervi giovare- > 
non potete dubitare , che non abbia tanto 
di zelo, quanto di rifpetto 

Vopo Umiltfi.Obblig, Ser'* 



M EgMdiminidt Ba. 
byline, tiigiM iCbald*ii, 

(b) FusiiedtmedtoBa. 
bylonij , & ialv«i unuf- 
quifque aniniam fuam . 
Jeit m. II. 

U) Dufam eira info- 
litudintro , te loqpar ed 



iliuaintm , oc i 



le vide- , 



{•IQnoJauMtnitifp»' 
nai-cetidn , hi funi , qui 
audierunt , & à folicitll- 
riinihuj , te divitiil , & 
voluputibui vitK'CBnir» 
luflbcantut , & non refe- 
rum fi utì uni . Lue . 8. 14. 

(f) Omnia, Qui audii 
verba mei, aflìniiliabi> 
tur virsfapient^quixdl* 
ficavii domum (uam fu* 
p«p«ram-, &r nVr<* ndlk 
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pln.u, & venetuui Hu 
nrina, & flaveruni ven- 
ti ,&,iuuerunt in dotmim 
ilbni , Se non cecidit , 
M.mh. 7. 4- 

in pioteflionem eoroni. 

(i) l'rscedrbateot prr 
dieni in columna nubi», 
&aernodera in collim- 
ila igni!, ut due effei ili- 
net\s utroque tempore ■ 
Exod. ij. n. 

( K ) PatiemCoeli dedtt 
eij : patir m Attgelo'um 
manduca*" r homo; PI77 

(UlndulitsosinMon- 
xtm Canai ficai io ni i Ut, 
Ptalm. 77. i». 



Seconda 

(mj uàLuù.: ■ ir 

(n) S. Euch Et'i/.LuBd. 
in Hpiftiad Vat- 

(o) Kalm. 4 - 

(p) S. Hitr.ad Hello, 
dotimi . 

fq) Odilli obfeivantei 
vanitale* iup «vacue . 
Plalm. io. 7. 

( r) Furor Domini gra. 
vii ad poitandum ti 4**7» 

(s)OptimateiSupplan, 
tat ■ |ob> it. 19- 

(t) CotRegbinnianu 
Domini. Ptov. M- >■ 

(u) S.Arabr.defug-fa!- 
Culi cap.« v . ' . ,.; 

(x) Vade , intra cubi- 
eula tua, dande ofliatn» 
fupene, abbonderemo, 
dicum , Hai. 16. 10. 



LETTERA SECONDA 

jii un dijftlttta , fbe finte ancora qualche 
rimar/o di Ccfcimi* ■ 

HOdeliberato di fcrivervi , poiché non 
volete affollarmi . Ogni volta che 
voi mi onorate col vifìtarmt , ritrovate 
fempre il mezzp,di mutar ragi° namen_ 
tb, e di lafciarmi, tofto eh' io penfo par- 
larvi dello flato della voftra cofeienza. 
Spero > che leggerete quella mi* , né vi 
{buferete sì agevolmente di non potere 
ciò fare, come vi feuferefterda un fem- 
plice trattenimento;; e che quantunque 
aon abbiate fajtailima delle mie preghie- 
'-■■-ì'Ì * c » 
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re, caverete profìtto da'miei rimpròve- 
ri . Vedrete almeno, che il zelo, chehè* 
del vofìro bene , non s'è ritirato anco-f 
dalPimprefa per le vafire inique feufèt 
c che feroidefle luogodipiù operare per 
la voftra fallite , non vi farebbe colà » 
ch*io non faceflì . Vedrete , che oggi mi 
fervo di quel mezzo folo , che mi avan- 
za , Onde vi pollò dire , ciò che S. Giro* 
lamo fcriffe ad un Ino amico ; Qgoi tmuM 
potHtt , Jpreta, ebdritas fettt , qttem pr*± 
fentem rttinere non valmt , quarte abfcn* 
tem . (a) 

Ben conofeeee il miferabile flato, nel 
qualvi trovate. Volete voi morire in que«t 
fto flato? Avete flabilito dimenar tempre 
tosìil refto della vita ? Fin quandoavete- 
difègn-ato diftarvidentro? 1 Avete voi ri*, 
relazione, che non farete forprefo prima 
del tempo, che vi fète prefiffo d^ufeirne ^ 
che farebbe dì voi, fe, avanti mutar vita» 
rnor irte ? b Vi falcerete Tempre trasporta-' 
te da* piaceri del fenlò, fenza che v' ac- 
corgiate , che fono bugiardi, che manca- 
no , e che alla morte conducono } 

Mentono, e v'ingannano, paiono ve* 
ri piaceri, e non fono, che piaceri imma- 
ginar;.* fonofantafmi di piaceri , anzi che- 
veri. Mentiuntur , Mùojono, cioè a di-i- 
re,, panano, e paffàno velocemente; co- 
minciano , e terminano nello fìeffo tem- 
po, quando peniate di poffederli, vi &g- 
Sono. EfegUumliicccdoiioagli ahr> 
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uno verri, che far» l'ultimo, dopo >1 
quale, altro non renerà . Qneft' ultimo 
poi verri più pretta di quello , che vo, cre- 
dete, e fuggirà »" ""®'° r VC n'iti 
quella fia venuto , e quando quello farà 
panato, i piaceri della vita faranno per voi 
terminati. Mori*nt»r. 

Almeno vi renane fperanza di trovar 
dono quefta vita altri piaceri ; Ma do- 
po una vitadi piaceri bifognerà paflaread 
un'altra di pene . Quantunque i piaceri di 
quefta vita «ano, 6 immaginar), ò leg- 
gieri , fiano, poco durevoli , e muti di 
ttolti mali; le pene, che vi reneranno, 
faranno pene veriffime, penegraviflime, 
pene durevoli, per tutta l'eternità, pene 
inceflanti , pene fenza raddolc.mento, len- 
za miftura d'alcun bene . Mirateove con- 
ducano quelli piaceri . In morrtm trabttnt . 

Se fiete troppo rattenuto da i finii dal 
follevarvi ad amar Dio, almeno abbiate 
di voi pietà, temete la fnagi'nftizia, non 
differite la convezione al Signore , ni 
portatela da un giorno all'altro ; po:che 
verrà il tuo fdegno in un fubito , e nel 
tempo di fua vendetta vi rovinerà . e 

Egli è vero, che il convertirvi dado- 
vero vi cofterà fatiche . Siete pieno di 
molti peccati, e v'hà gran tempo , che 
confenato non vi fiete , onde la voftra 
colcienza è un'abiflb, nel quale farà cofa 
di grandiffima difficoltà il penetrare. A- 
vete di tal maniera lafcwta la briglia alla 
vc~ 
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voflre paloni col conceder loro ogni co- 
là, vi lete incatenato di tanti mali abiti, 
avete refiftito a tamegrazie, ihoftrofpi- 
rito è sì chjùfo a i lumi del Cielo » la vo- 
Ara libertà è cosi debole, avete laf ciato , 
che il. Diavolo tenga comando cosi affolu- 
to lopra di voi, vi fìete sì allontanato da 
Dio, che quando farà di meuieri repri- 
mere le voftre paflìoni , rompere le male 
nfanze , feioglierv i dalla cattività del De- 
monio, accollarvi a Dio, fcguire ilumi, 
ci movimenti della fua grazia, amar tut- 
to ciò , che prima avevate in orrore , e 
abborrìre tutto ciò, che prima amavate , 
e finalmente convertirvi, e convertirvi' 
con ima mutazione lincerà, totale, eper 
fempre , fentirete un* eftrema difficoltà . 

Con tutto ciò voi lo potete fare atfoJn- 
tamente, manonbifogna, che vi fermia- 
te a penfarri. Io non conofeo altro mez- 
zo , che mettervi in un Tanto Ritiramen- 
to. Se vedete, che'l rimedio Ila violento, 
non incolpate la medicina, e* 1 Medico, 
ma voi fieno, e il pericolo, incui liete .:. 

Immaginatevi d' «Aere , come queir 
Uomo, di cui parla S. Marco ne^.cap. 
del fuo Vangelo. Egliera fordo . Voi ben 
lo fìete , poiché non afeokate Dio , nè 
gli Uomini, che dieffo vi parlano. Egli- 
eramuto. Voi ben lo fìete, ma con mag- 
gior pericolo diquegli, non volendo nè 
pregare , né confettare le voftre colpe. 
Voi f«te di più paralitico, efenza moto, 
quan- 
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lettera Seconda . 
quando fi-tratta di operate per la voftr* 
(alute . Voi fiete cieco , nè avete occhi 
pervederekvoftremiferie . Aveteil cuo- f 
«guaito, ecorrotto:-, inùnaparoJa. voi 
fletè più miferabile , e più malagevole da 
curarli di quello ,-che fofie quel pover* 
Uomo Euangelico, (d) 
. Trattanto voi fapeteciò, che fece N f . 
Signore per rifanarlo. ^Apprebendens entri 
de turba feorfnm . Lo, prefe per mano , Io 
trafle dalla turba , e Io tirò da parte, e gli 
reftitui l'udito, e lavifta. 

Ecco dove lo fteflb Signore vi chiama, 
da parte, al RÌtir«mento ; eccodovede- 
fiderà' di fanarvi , e lenza far da Profeta , 
vi poffo affermare , che forfè vi guarirà già 
mai in altro luogo. 

. Voi vi fiete confettato , vi fiete com- 
«junicato due, 6 tre volte , dopo effer 
caduto ne'difordini, ne' quali vi tro- 
vate- Quefte confeffioni , e quelle corn- 
imi nion: vi anno cangiato cuore? Vi anno 
fatto mutar vita/ff) In omnibus bis nontft 
reverfa ad me prtvaricatrix Juda in foto 
corde fttOy ftd in mendacio , ait Dominus . 

Andate qualche volta alla predica , e 
fate bene ad andarvi; anzi vorrei , fhevi 
«ndafte più lovente. Ma qual frutto n* 
havetecavato? Voin'ulcite, comevìan- 
date; E allevolte partite più indurato. 
Quando ne-rìportate qualche buon fenti- 
mento , voi fubito Io perdete, poiché vi 
trovate col mondo, che ve Io fà dimenti- 
, care, 
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atre, anzi v'imprime fentimenti oppolli , 
di modo che non refìandoyi niente d'una 
Predica, quando viportate all'altra, Ce- 
te cosidifpofto à profittarvi della feconda, 
come delia primaj onde tutte le prediche, 
e .per. la ftefla. ragione tutti gli altri mezzi 
ordinar; Iona à voi di egual profìtto . 

Che dunque altro vi refta, le non ac- 
cettare ilmezzo^ cheioviefibifcof' Cer- 
tamente egli è utile ad ogni forte di perfo- 
ne; ma à voi éneceffario , e benché non 
fi» univerfalmente , che configlio , voi 
Jo dovete confiderà» , come, precetto , 
chea voifidà. (/) S.Pietrpnon pianfe i 
fimi peccati, che dopo d' efferfi ritira- 
to; le voi non vi ritirate , non piange- 
rete giammai, comefidee, le voftre col- 
pe. S. Paolo fece una mutazione prodi- 
giofa, e divenne di peccatore Santo , e 
ai perfecutore Apofìolo; (£)Ma ciò non 
accadde , fe non dopo eflerfi per ordine 
di Gesù Crifto ritirato per alcuni gior- 
ni in Damafco , ove gli ìpefe in orazio- 
ne, e digiuno;-fe voi non fate un ritira- 
mento, quafi fomigliante, non vi mute- 
rete giammai , 

- j Io fteflo non ardirei di promettervi af- 
Mutamente, che vi muterete in un Ri- 
tiramento, Quello, chevipoffb dire, è, 
che non vi è quafi niun peccatore , che ri- 
tirato non fi converta; che tanto fi dee 
fperare della voftra fallite , che io vi fti- 
<no obbligato di fperimentarlo per quanto 



Digitized by 



jo Lata* Seenni* 
mi poffo accorgere dall' apparenza , che 
voi inoltrate , che mai vi convertirefte 
pervia di mezziOTcKnarii 

Il Ri tiramento, dice 5. Ballilo, e la 
morte de' peccati , e'1 purgatorio de' pec- 
catori^) Quello é 'I gabinetto del Medico 
Onnipotente, ove quelli, che fono rima- 
ili feriti nella battaglia , ed anno avuto 
Vigore di cavarli delle mani de* nemici , 
ritrovano il loro rimedio Queft' è fo- 
migliantealièpolcrodi GesùCrifto; El- 
fo riceve nomini morti , e I i reftituifce vi- 
vi , e animati dallo Spirito di Dio. (tJ 
Quefl'è un afilo à coloro, che vogliono 
fuggire dalla perlecuzione del Mondo; e 
un fuogo di refrigerio, dove renano. ^en- 
ti gli ardori della concupifeenza ,W yuelt 
è la fcuola della dottrina celefle, dove 
Dio non manca mai d' infegnare à chi vuol 
eflere luodifeepolo. (m) . ■- 

• Apri già egli nel deferto una rupe , e da 
quella ne cavò 1' acqua, e fece che ne 
ufeiffero fiumi . (») InterrupifPetrtm in 
tremo; Er ednxil *qte*m de par* ; ( a ) Ir de. 
iuxit itnqtum fimi»* *qit*s ■ Le Itene 
maraviglie opera egli ne'noftri ritiramene 
ti, ovevivenganocerticuoridifafìo, & 
elfo ritruovail modo d'ammollirli , e di 
(chiamarli per lo dolore, 'edi far fgorgar 
1' acqua,e cavarne torrenti di lagrime . ( P ) 

Iwvaejt gr*tì*m in deferte populea . Il 
popolo , dice Geremia, ha ritrovata la 
feiagratia neldefeno. Egueftavi trove- 
rete 
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reteancorvoi, purché vogliate. Queft'é 
un paefe tutto gradito da Dio ; che come 
viguida quelli, ch'egli ama, non può , 
fe m'è lecito favellare in tal guifa, ifcu- 
farfidi nonamarquelli, che ivi fi trucu 
vano. Onde cute* il tempo» che vili fer- 
meranno, egli conloro dimorai e fran- 
che più , con entrare in cafa loro , e ficco- 
me eflìlonogliabitacoridellafolitudine , 
così egli diviene abitatore de'loro cuo- 
ri- (?) 7 

Quella c una dimora, che fàfpavento 
agliTpiriti maligni , ónde tutti lì provano 
per diplomarvi . Non vi feguono fenza ti- 
more, e provano grandimcultà nelcon- 
traftarvi, e ordinariamente eicono impe- 
rati, (r) 

Queft* c un luogo pieno di fante incan- 
tazioni , ove tutte le cole di quella terra 
vi pareranno tutte d iffom-iglianci da quel- 
le, che altrove fenabravano, e iè non re- 
Citate a' lìioi incanti , vi troverete voi 
medefimo tutto cangiato . Muterete Io 
fpirito , e'1 cuore , e le voftre paflìoni 
muteranno oggetti; voi parlerete altri- 
mente di quel che fate, voi farete Padro- 
ne più affolli to della voftra libertà, e più 
agevolmente vi arrenderete alla grazia , 
euio vi condurrà contanta agevolezza , 
con quanta il pallore guida una pecora, . 
'Perduxie eos , ranquam gregem in defer- 
ta. (s) 

Inuniparola, rol potete ht giudizio 
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di ciò» che vi accaderà, da ciò, che av- 
venne al figliuol Prodigo. Quelli era un 
giovineìl piùdinoluto, che mai vi fotte : 
Si ritirò etto dal Mondo, ina coftretto 
dalla neceflìtà , e dalla ftefla mòffo , lì por 1 - 
tòfuori, cercòlafolitudine, ed menavi 
fi fermò, non con altro peofiero, che di 
foftenere fuavica miferamente. Cupiebat | 
implére mentrem de fiiqn's , quas Torci 
ftotndtodbant . Appena vi fi trattenne per 
qualche tempo , che entrando in se mede- 
fimo , deliberòdi far ritorno à-fuo Padri . 
Sa fi reverfttS) dixit: Surgdmi ibo ai 
Tatrem meum . («.) (x.) 

Seiiri ritiramento così male intraprefo , 
e si mal fatto puotè fare una sì gran muta- 
zione in uno di quali difperata filiate , 
quanto potete voi promettervi , col farne 
uno, non per neceflìtà, ma per pietà. Sè 
vói fpendete il tempo in orazioni , medi- 
tazioni, fante lezzioni, fpirituali confe- 
renzé, in efaroinare lo flato dell'anima 
voft'raperordinare il panato, in prevede- 
re, e dar regola à ciò , che far dovete in 
avvenire, efopra tutto, fe voi fate tutto 
ciòcón quell'ordine sì maravìgllolò , esì 
proprio, pergiiadagnareicuori, che Dio 
io/pirò à-Sa-nt' Ignazio/ Io non mi vò 
trattenere nello fpiegarvelo, già Pha fat- 
to ilP.Bouhours nella Vita, ch'egli hà 1 
fcrrtto Ai quefto gran Santo. E benché 
voi poco leggiate Jibri fpirituali, qùeftoè' 
fcrittoaibenej che io non dubito, chelet- 
to 
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to non Ì* abbiate almeno per curiofità . 

E' vero, chela converlìoned'unpecca- 
tore non è opra dell'arte, mà della gra- 
zia-, e fe Dio non manda il maggio, s'egli 
non tocca, e muta il cuore, non v'ha 
regola, che far lo pofla. Ma non avete 
voicagionedifperare, che Dio non éper 
mancarvi, quando dal canto veltro fàre- 
xeciò, chepotrete? Vi pare, ch ? egli vi 
debba negare il .fuolume, le fue-grazie 4 
quando Te defidererete , le chiederete', e 
farete miftato-di riceverle, e cercherete 
di approffittarvene } quello fletto, che 
prodigamente lefparge , etys leda abbon- 
dantemente, quando voi le temete, egli 
chiedete , che trattenga la mano liberale j 
e fate tutt' il potàbile per affogare quelle , 
che, quafi voftro mal grado, vi dona ? 
Vi pare, ch'egli debba fuggirvi , quando 
lo cercherete, fe è sì buono, che vi cer- 
ca, quandolofuggite ? 

Io fon certo , che nello fteflo tempo , 
che leggete quella mia, egli vi chiama at 
Ritiramene©, del quale vi parlo, e inte- 
riormente vi dice ciò, che g.à dine per 
bocca del Profeta Geremia al Popolo d* 
Ifraele.O) Voi m'aveteabbandonato; voi 
vi liete dato ad ogni forte di peccati, ma 
per qualfivoglia colpa commeffa non I a - 
feiatedi venire. Veniteàme, edioviri- 
ceverò. (^ìTamen revertere ad me, dìtit 
Dominiti s (-a )<r egofu/eipiam te , re-verte- 
n , ZT non Aver fhcicm me4m . Veni--. 
^ te. 
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te, ch'io non rivolgerò altrove la mia 
■faccia. Io vi faro vedere, chi io fono. Vi 
farò conoCcere, quanto lìa dolce verfo di 
voi, equandoroimiconofeerete, voim' 
«Olerete . 

Credete voi , che Dio v' inviti con qne. 
fta maniera per rigettarvi ? Potete voi 
dubitare della lincerà fila intenzione i I* 
offerte, ch'egli vi fi, non videonofar 
certo delle grazie, che vi promette, it 
voiàlui veramente ritornerete, fe vid» 
il cuore di ritirarvi per trovarlo? Mi pare 
« «dire, che rifpondiate ridendo, con- 
forme al voftro cohim , ch'io mi burlo 
di voi, mentre vittimo uomo di Ritira, 
mento , che voi non fapete ciò , che lìa 
meditare, nè l'avete provato giammai , 
chel voftro fpirìto é troppo vivace, eia 
mente troppodiftratra , per fermarvi lun- 
go tempo sù lo ftelTo pernierò, e che fe 
ftefte rinchiufo folamente per due ore in 
una camera , provereite un rincrefeimen- 
toda morire . 

Parliamo finamente . Non vi fa nii 
fpa vento l'effetto del Ritiramento, che 
lo Hello Kitiramento? Non avviene ci* 
dall' accorgervi efléred'uopo nel Ritira- 
mento abbandonare le vollre licenziofe 
mameredi vivere, le quali voi non vole- 
te lafciare? (6) Qua! eccita e mai quella, 
fuggire la luce perpaura d'effere illumi- 
T?'- Q"?,'. Ì aw *f drnon volere, che 
glifiano ruihiaratele tenebre per timore 

di 
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dì far bene! Non é quello amare la mafe- 
dizzione , e fuggire la be ned izz ione! non è 
quello un' obbligare il Signore à levarcela 
Voi la Tua benedizione , che voi rifiata- 
te, e ad opprimervi conia maledizzione , 
ciieamatel (c) DiUxìtmdlcdiftiontm , ©- 
tiemtt ei t nolwtbeneiifttontmy V don* 
Xtbitur aito. 

Se il voftro corpo (òffe così infermo , co- 
me è l'anima, e che folte in pericolo di 
morire, come fieted'effere condannato ; 
temerete voi di ri fanare ? non lo defide- 
rerefte ardentemente ? non cercherefte 
tute' t mezzi? Qual fi voglia rimedio » 
che'l Medico vi preferi veflìe , quantun- 
que vi doveffecoftar molto, efolfemolto 
malagevole il prenderlo , non Io prende- 
rete ? s' egli vi proibiffe di parlare, le vie- 
taffe» che alcuno entraffe in camera vo- 
ftra , fe vi comandaffe di ftarvi dentro , 
comeinunafolitudine, evidicefie, effe- 
re ciò neceffario alla voftra fallite, voi 
noni' ubbidirefte - ? (d) Miftreretnim* tute ; 
Deh abbiate tanto di pietà per l' anima vo- 
ftra , quanto averefte di tenerezza pel 
corpo ; e fate almeno una volta per la fa- 
late dell' anima , ciò che farcite venti vol- 
te per quella del corpo . 

Vi concedo, che'l voftro Ritiramento 
vi debba riufeire sì rincrelcevole, come 
ve l'immaginate. Potete voi ricufaredi 
prenderlo per quanto egli fianojofo per la 
prima penitenza de' voftri peccati ? non è 
B giù- 
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giufto, chedopo i piacerigodutipertan. 
to tempo eoa offefa di Dio, Dio vilafti 
per qualche tempo provare qualche rin- 
crefeunento in fervirlo ?• Se bifognaffe 
feiegliere, il eSfentirnofaper Dio inter- 
ra io unRitiramentodiquelche giorno ; 
■* di provare nell'Inferno eterno affanno 
per enere privo di Dio, àqnal di quelli 
■V applicarenW Sarete forfè capace di ope- 
rare per meritar la Tua milèricordia, fe 
non vi dà l'animo di (offrire un pò o di 
nofeinfciddisfacimentoallai'bagiuftizia? 

E poi, come voifapete, che'l Ritira- 
mento apporti tanta no a? N' avete'fatta 
lafperienza? v'èftato alcuno, che do- 
po averlo feto, v'abbia detto, che fia 
così? Anzinon v'èftato, chi v'hà det- 
to, che'l tempo pafliva per fi veloce- 
mente, e chehà provata grande confola- 
zione r 

Se dneore di Ritiramento nella voftra 
camera vi fpaventano, io vi prometto , 
che non vi Iafcerò mai fegu i tamente da voi 
io.o , né refterete occupato .per più d' un 
ora, e-àvoi refteranno più ore di meno 
aurata, echequel poco tempo, cheiàre- 
teobbligato à ftarfolo, voi non faretesì 
iolo, comevicredete, poiché Dio farà in 
voftra compagnia. (^CIiieftoéelTerfolo ," 
i'eflercon Dio^ non èquefto averbuoo 
compagno ? quello trattenerfì con elfo 
I-uinon vai tanto, come trattfinerfi con 
altri? Può efier quefto ncjofo ?, Non deci 
effer, 



Digitized by Google 



Jtà un B&ttuH ; rj 
eiter , come un dolce incanto .(fi'ìfynkd- 
bet anMritudimm twvtrfati*il'.ito , me r<- 
dìumconvitttisillMt. Mantenne gli Itrae- 
litì nel deferto, e li portò, dice Mosè , 
come porterebbe il Padre interi figli fra le 
braccia» nèpermife, che alcuna cofa lo- 
ro mancane . (b) Ebbe cura di rift orare le 
loro fatiche , e in lud£o delle cipolle d' 
Egitto, che laiciste avevano, li nodri 
con la manna, (i) Così tratta Dio con 
quelli, che vengono à cercarlo nel Riti- 
ramento. Se vi verrete, refterete mara- 
vigliato . Voi proverete negli fpirituall 
efercizii dolcezze da voiper l'addietro non 
gufiate; lofteffo filenzio, che vi ferabra, 
ipaventevole , vi recherà piacere . Affer- 
merete con S.Bafilio, ( Q che'I Ritiramen- 
to è un deliziofo Pxradifo, ch'in parteè 
fomigliante al Paradifo terreftre,e avana» 
in quefto il terreftre , che quegli feced'un.* 
Innocente reo, quelli fa de* rei Santi ; 
quegli divenne inacceflìbileà tutti gli uo- 
mini , dopo eh' il primo n* ufcì ; e Dio) 
per vietarne l'entrata , vipofeun Cheru- 
bino alla porta ; queftié iempre aperto à 
tutt* il Mondo. Qui fi entra, fi efee, lì 
ritorna a fuo piacere ; . e agli AngioJ i , non 
è ordinato, dieci proibivano l'ingreflb « 
ma ci invitano per parte di Dio, Quefti 
ci aprono la ftrada, entrano con noi, e 
trattengano, finché poffono - 

Per altro fa poca pratica, che avetedi 
meditare, non vi Spaventi, poiché vi fa- 
B % ri 
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rà chi ve 1' infegnerà . L' anno appre/à 

■ Jir««n- Ai ir: r. 



perfone meno difpofte di voi. Vi iì pro- 
porranno meditazioni sì agevoli da medi- 
tare, e nello fteflb tempo, s\ grandi, ed 
importanti, che da J oro ftefle vi penetre- 
ranno allo lpirìto per la loro facilità , e v i 
Jifieranno quali naturalmente, per la lo- 
ro importanza , la voftra immaginazio- 
ne. Veoitefolamentedifpoftoà iar tutto 
ciò» che potrete, e meglio viriisfcirà di 
quello s che peniate. 

Se vi paio troppo voftro famigliare, ò 
fe troppo conofcete lemiemiferie; onde 
non vogliatei'coprirmi le vofìrcj poffoaf- 
fégnarvi akro Confeffore , epoteterìti- 
rarvi. altrove. I SeminariidiS..Lazaro, 
S. Sulpizio, San Nicoladi Chardovvet , 
la cafa noftradiS. Luigi ; ed altre fami- 
gliami., vi riceveranno volontieri . In 
quefìo fate ciò, che volete, purché fac- 
ciate un buon Rrtiramento. Inqualun- 



fempre gran contento, e non lafrerò d* 
elTere 




Voftro Vmilifs.Obblig.Serv. 
nel Signore, €rt. 




H ) Epift. ià Heliod. li Dominum Ce ne Alfe. 

th\ n„ìA ri. il* riinn disiti : Subità 




Digilized by Google 



vii 



lèi una di perdute Caftitnfy . 

Mai.h. ifi.71. 



Soli tu do moTjvùio 
lum , purgawiium tordi 
dofum . 

Ci] Te potenti» medici 
conclave , etpeiiiinrur, qui 

vulnerati in prillo botti- 
lei marmi effiigiunt. 

(K) TeDominic*fepuI- 
tuix , propen.o riunì zi " 
14, qua peccato rftor 
«ifcipri , te per affli..— 
-S.SpiiimsDeo icviviicen 
facii . 

( 1 ) Tu mundi perlerruen- 
tii felix erfii&ium , ab seltu 
Izculi icfrigeiium . 

Ini) Citelli» dofliina: 
(chela S .liafii- de Laud.lau- 
itihus folitari* vii*. 

(n>l'ulm,77-'H. 

<o) Ibid- 19. 

<P) lei erri, ji-t- . 

(ti) O folitudo : homo 
cmidem hsbitaror ed lui . 
fed ejus inhabitatol efl 
Deui . BaC loco eie. 



(a) n 



:. 11. 



(b) Noluit intellieere, 
ut beni ageret. Pf.JM, 
(c>pralm.ro8.i8. 
f d j Etcì.» it. 
{ e) In folitudine , fui 
cum Moyfetoquereiurnon 
defuit. S, Ambi, lib, j. de 
officiti 'cap.— 
(fJSep. I. 18. 
(g) In fomudme coi- 
tavi Et t* Dan: inni Dilli 

luui , ut folci homo E» Ita- 
re paivulum filiam fuum. 
Deut. 11. 

Ih; Non fuieiantìnde* 
fóto, cùm adducciettost 
lfai.^8.11- 

fiyCibavii te mannaia 
sliiudine. Deut.S. l«- 



Lettera Terza. 

\Ai uno dì perduta cofcknzjt » ebe fa d* 

CErto che non m'inganno, poiché si 
ottimamente , che ferivo al Signo- 
re cioè ad un Uomo di Mondo , 

di grande fpirito, ma » che male l'adope- 
ra; cioèaduno, chefivantatt^efierefen* 
Sa pietà , di noncredere, che vi fia Para- 
duo, nè Inferno , nè Angioli , nè Dc- 
■ 1 f ' B j mo- 
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nèDio, nè Previdenza; ad tìno, 
Sfatte, ^chevuoldubitare (éabMz 
anima , che non fi vergogna d, d.re , che 
flf hà , quella dee °>or,«, com? 
JfJE» .ma Seftia; aduno, ch< :»?« 
Z : maggior riverenza ,11. CgraScm- 
J„r. , chV.ll 1 Alcorano ., e fprezz. i S.n- 
, Padri, «Martiri, ediProfet,, eque. 
fli li tiene per buona S"«'^Ste 
lafciati ingannare , ò come importar. , cne 
Solano ingannato il Mondo -, .dune .per 
fine.ch'eff.ndopreciPitatonell'abffode 
fuoi peccati, di tutti fi burla, e mette m 
tutto ciò, che i f******* 
- fconfeffori , e gli Uomini p.u fagg. gh (C* 

f0n S6 d chV non debbo affettare d'efferm 
„eglilr h,ogo degli altri! eche.voi r.ae- 
"eteallafoUpropoft., che far V. voghe , 
anzi farete, cheivoftri Am,cifener.da- 
Ì° Vi {limerete felice Derportarovun- 
cue anderete quefl. mia, aleggerete ad 
Sgniadunanzal e farà voftrop.acere far 
li-ta in ogni luogo 1, compagnia a m oco- 
So CmJaltri farete il ferio , .ftuAere e 
di rib.tterequ.nto y, ^fcnvc u 
ftrf, creduto d, vo^ d 1 avervi fcritto i , 
buonfine, evif.ro pietà. In altro em- 
poi. miaiibertàdidireyi '«hjràfollec». 
indine, efaftidio, « fe.ononfoffivoftro 
.rnico farei notato, come %ttU,< 
.rdito che volerli per cgn. verfo vantar- 
SSe Voiuoveretemdtjdelvof.ro gè- 
nto. 
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nio, a' quali non farà per voi malagevo- 
le perfuadere ciò, coroidite, sfi trove- 
ranno alcuni riguardevoli per virtù, che 
rni recherannoà biadino l'aver efpofta aU 

leyoftretarleunadeUe più ftde pratiche 
della pitta Criftjana , 

Ma non v'd cofa, alla quale efporre 
non mi voglia per amor voftroi voglio 
pm tolto logrire la confusone d' elfere 
burlato, eriprefodalMondo, ch'il rim- 
provero di non avertentato un mezzo , 
chepuè effere utile allavoflraftlvezza ' 
tali uomini penferannodi me tutto ciò, 
che vorranno , ma Io Spirito Santo vuole, 
che ù parli di fantità , con chi non ha pun- 
to di pietà. f« Io fallire non pollo, ob- 
bedendo all'ordine d'un sì faggio Mae- 

%' , e XP, y ' é cofi > c!k "«tenere mi 
f olia dall' elocuzione. 

Io dunque vi faivo , non della foli, 
gione per questionare, ma della Santità , 
cheèla perfezzione dellaReligione, per 
efortarv. a quella, come il Signore mi 
impone.edelRitiramentopercInfigliar- 
vefo, come 1 più efficace- mezzo. 1h"ò 
lappia per follevarvi alla Santità . 
r fe', ,T ? , , n ° ncome Fi'ofcfo, ad un' 
altro Filofofo, per impegnarvi in ciò , 
che pretendo, perraezzodi umani ragio- 
namentt. La ragione è troppo debole per 
convertireuncuore, come il voftroi et 
ia non giunge tant' oltre, né tanto hà di 
torzafoprailYoftrofpirito, comeviglcw 
B + ria. 
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rime, ch'ella abbia . Non vi' addurrà !» 
teftimonio Santi Dottori, Bolle di Som- 
mi Pontefici, Canoni, e Decreti di Con- 
cili; , né ciò, ch'iniègna la Chiefa , ri- 
curando voi di ioggettarvi a qnefti . Dal- 
la l'agra Scrittura, poiché voi falprezza- 
tecorae ilreftante, enon volete, ch'eli* 
abbia alcuna autorità, iovi prometto , 
che non carerò alcuna conlèguenzacon- 
trodivoi. Però nonavrete a male, eh* 
io mi ferva indifferentemente delie lue ef- 
prefnoni, comemilèrvirei d*altritermi- 
ni, per farvi una femplicefpolìzione de- 
gli (regolamenti delvoftro fpirito, e de' 
vantaggi , che a voi tornerebbero dal Ri- 
tiramento. Se mi degnate di quella gra- 
zia di leggere finamente per una fol volta 
cjueSa mia , e lè volete dar' orecchio in 
ciò, che di voi fieffo dirò, non alla vo- 
lto temerità , ò ad altre paffioni, maal- 
Ia vollra cofeienza, io non mi perdo di 
Iperanza, clic la Divina parola l'olita or- 
dinariamente à portar iècoluaie, e gra- 
fia , non porti r uno, e l'altra alla vo- 
Itra anima , e che lènza avvedetene 
non fi obblighi la voftra attenzione , e ri- 
verenza con quel' carattere, che fempre 
conferva per la raaefta del Tito autore , cho 
fa riluttarla dagli (ceffi Diavoli, e la fa 
intendere a' Tordi, e a'tnorti. Onde le 
colè, che punto non lòno, l'ubbidiico- 
no tanto, come quelle, ch'anno l'effe- 
K . 

' - ' Voi 
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\Ad uno di perduta Cofeienz.4 . J J 
Voi beftemmiatefovente la Maeftà del- 
l' Altìffimo (c) Voi non temete di dire , 
che non v'è Dio, e Io ditecon tuono, e 
voJto , che moftra Scurezza . (rf } Ne fie- 
le voi ben certo, che non vi fot! Sarebbe 
à me molto facile iJ farvi vedere , che non 
potete effer o; ma non voglio difputare 
per attenermi alla prometta; Solamente 
vi chieggio, ch'entriate in voi fretto, e 
ftnzapenfareaciò, che avete incoftume 
di dire à gli altri, facciate rifleflìone à 
quanto v' ha detto lofpirito voftroogni 
volta , che avete trattato co' fuoi penfieri 
fopra l'efiftenza d'un* eflere neceffario , 
indipendente, e che tutte le perfezzioni 
averebbe lènza macchia d' imperfezzione . 
Quanto all'enervi un Dio , 6 non effer- 
vi. Eccociò, che noi intendiamo in que- 
fta parola . Dio. 

i Avete mai giudicato chiaro, e dìfììn- 
tamente, chequeft* eflere fia imponibile» 
e eh' abbia contradizzione , cioè dire, 
eflere, edi noneffere, di perfezione, e- 
di mancanza di perfezzionein un'Idea » 
che rinchiude tutte le perfezzioni poflìbi- 
li, lenza alcuna imperfezzione ? Avete 
mai potuto pervadervi, ch'un eflere » 
che nello fletto tempo è neceffario, epof- 
fibile, pofla non eflere, e veramente non' 
fiar* Nonmiconfefieretevoi, chene*vo- 
ftri più malvagi diicorlì voi non avete 
giammai creduto di vedere altra cofa, fe 
nonché non vedete chiaramente, che vi 

B S *' a 
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fia un Dio i e che non fapete, le queft* 
uno vi fu. Dunque voi liete avvolto da 
folte tenebre d' ignoranza ; e beftemmia- 
%e contro à chi voi non fapete? ('f)N'on 
fapete» fenon vifìaDio» epoidite ardi- 
tamente, che nonv'èi Queft* è un par-; 
lare con fondamento* eTragionare in, 
quefti termini è aver buonafede;» Non 
fate differenza dal non fàpere » fe vi fia un 
Dio 4 edalfapere» che non vi fia? Quan- 
do non vi foffe, che vantaggio vi reche-* 
rebbe Udire temerariamente, e fenzafaj 
per ciò, che yoì dite ? Ma fe uno vi e 
perché vi dichiarated'efferefconofcente, 
e di negarlo , come voi fate ? 

Voi muterete, efentimentì, eragio-. 
«amento , fe potette rifolvervì à ritirarvi . 
tf)mbit*hitinfolitudinejtUicium- II giu- 
dizio , dice il Profeta I&ia , abita nella 
folit»dine , e gli uomini apprendono à. 
giudicar rettamente le cofe, almeno im- 
parano à giudicare bene di Dio , e della. 

Venite à ùr un breve Ritiramento , ve- 
nite con defiderio d'elTere illuminato, con 
una fineera deliberazione di non fermarvi 
oltinatamente ne'voftn perverfi giudizj » 
edi riconofcere la verità , quando vi fi IB» 
salvanti. Ardifcadirvi, che riceverete 
più lume di quanto non ardirefte fperare* 
Scoprirete bentoflo, che, pofta ancora 
l'incertezza dell'Efiftenza Divina , quel- 
li, chclariconofcono» operano con prit- 
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*Ad uno dì Rifiuta, C tfcienzd . 
denta , e che voi fate imprudèntlflìma* 
jnenteà non rkonoSceria. Scoprirete, che 
5'egli v<è, nonpotete isfuggirel'Infernoy 
eienonv'è, Ja maggior ventura, chevi 
potete promettere , è'Jniente, echequel* 
Ji al contrario nondeono temere l'Infer- 
no , iè non v'è Dio , e fe u no v'è pofib- 
no iperarcilParadifo,e^l maggior male» 
che poffbno temere, ie inganna ti fi fono è'1 
niente, che voi ftimate, come il maggior 
bene, chefperare poflìate , efcoprirete 
finalmente , che loro s' appigliano ad un 
partito piùfìcuro , e voi vi ponete inpe- 
ricojo fpavcntevole ; Scoperta la voftr* 
imprudenza , conoscerete anco I* votìra 
fede malvagia , conoscerete, che le vo-> 
ftre tenebre non fono così palpabili , che 
non Scorgiate qualche raggio diluce, e 
che non fiete immeriò in sì profonda Igno- 
ranza dell'Efiftenza Divina , che gagliar- 
damente, e con ragione non foipetmte. 

Io ftò al voftro detto , qua ndo riflette- 
te , che eccetto il piceioliffimo numero de- 
gli Sviati, tntt'il reftante degli uomini 
di tntt'ifecoli, d'ognipaefe, edi tuttele 
Religioni anno riconofeiuto un Dio • Il 
confenSo sì univerfale, non è di qualche- 
fttma appreffoilvoftrplpirito? 

Quando confiderà te quefto Mondo Et 
vado, e sì vago dimaravigliofa propor- 
zione , rettosi bene ; quello Mondo, ledi- 
otti parti fono sì differenti , e sì ft rettamen- 
te unite, sìoppofte, esìneceflariefralc- 
B 6 ro, 
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ro, si attive, e nello fteffo tempo sì rego- 
late, e diligenti nel mantenerli nel loro 
ordine > potete voi. immaginarvi » cho 
tantabeltà, etantaproporzionefifiifat-' 
ta., e fìconierviàcafo? Non.vi parrebbe 
almeno verifimile effere neceffario, cho 
vi fia un 1 Intelligenza,, che hà pofte, e 
mantiene le cofc nell'ordine , che voi am- 
mirate ?■ Qhìs. ignorat > quoti omma.bac? 
munii s. Domini feceric , (g )ICielÌ narrano- 
la gloria del Signore con voce si chiara ,. e- 
con lingua sì agevole ad effere intefa che- 
non v'hà, gente, che non l'intenda, (i); 
ht terra dal profondo de'fnoi abifli ri- 
fonde alla voce de'Cieli , e fa rifonare d. ■ 
ogni parte, che v'è ° da luil'am-; 
piezza, fermezza, e fecondità » e rie-, 
che^ze riceve-. (Jt) I-e beftie più infen-. 
late lo fredo ci /piegano ; i pefei, che? 
in ogn' altra cofa fon muti , in quefta 
foggetto eloquenti divengono. Gli ucceU 
li, giammai non cantano, che nonfpie-. 
ghino col loro canto le lodi del lorSigno-- 
re . Tutte le creature ci predicano ladl 
lui grandezza, fapienza, potenza, e pre- 
videnza, ecredono, ch'egli fìa iliorofe- 
citore , e confervatore , che le muove ,. 
e le fa operare, f/,) Egli è poffibile, che 
da tutto ciò non fia in voi venuto qual- 
che conoicimento ? (m) Vtr mfipieninm 
tegnofeety C finlms.wnintelii&et h*c . 

■ Sapete pure, che mille Scrittori affer- 
mano efier accaduta nella natura grani 
quaa- a 



Digitized by Google 



'^CS uno-di perduta, Cofcumjt. 
quantità di prodigi ? che di e /fa le "forze 

i avanzano . Non pretendo già di giuft> 
.fkarli tutti ; vi eonfeffo effervi degli au> 
tori , che anno à ciò data troppo facile 
ctedenza, onde non anno Tempre bene 
efaminato tutta ciò , ch'anno ferino 
Confeflerete . però effervene flato un 
grandiflìmo numero, di fpirito ecceller^ 
te , di coftumata- prudenza , di fpirito» 
fifllmo giudizio, e bontà approvata dal 
mondo tutto . Non v' è mai entrato in 
cuore, che farebbe dura colà il dire, che 
tanti uomini eccellenti iìano flati, ò paz- 
zi , o maliziofi? Pazzi, feanno creduto 
vedere ciò, chevedutononannoje ma- 
liziofi, feanno creduto d'ingannare ciid- 
ta la pofterità Avete mai- voi trovato* 
enere ragionevole il credere , come , voi 
late fovente, ad un folo conjpofitore di 
floria profana, molti fatti , e riculàre 
di crederne altri- narrati da molti lèggi 
autori , che s' accordano fra loro, e et 
narrano le cofe in una fteffa maniera ? II 
voftro fpirito non è panato più oltre, e 
allora quando hà provata difficultà in ne* 
gare tutti i miracoli, non hà fcorto, 
che fe alcuni fe ne face fiero , non po- 
. trebbono effere , che opra dell'Altìflìmo , 

i - eh* eflendo autore della natura, tiene ra- 

1 gione di dominio l'opra di efia , ed hà: 
potere d 1 ufeire , quando à lui piacciada, 

v quelle leggi, ch'eglihàordinateiX 1 ») 1° 
fon certo, che non avete mai peniate 
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che l'anima voftra infinitamente perfet- 
ta , fu indipendente , e da fe fola . Siete 
flato molto lontano da Idee sì alte . 
Avete dunque fempre conftantemente 
creduto » eh' ella fia materiale ? Date- 
mi licenza , che io entri , fe poffo- no* 
voflri penfieri , e à voi ftelfo gli fcuoi 
pra . 

i. Voi fapéte bene, che penfate» che 
ragionate, che peniate ad ogni forte di 
oggetti materiali, fpirituali , Angolari, 
univerfali , finiti, ed infiniti, e che d'o- 
gni cola voi ragionate. Onde voi ne ra- 
gionate , e difputate rovente , nè crede- 
te di quefìtonare lenza ragione , nè ra- 
gionate fenza penfare à cii* , che dite . 

a. Sentite pure, che voiarnate, odia- 
te, temete, deiìderate, etti voftri defi- 
derj fono immenfi, e che tutto cià , che 
non hi efiere, non è atto à ioddisfarlr, 
ed eflì fi portano all'eternità , e voi de- 
fidererefte , non folamente di efter fem- 
jare, ma di effer fempre felice . 

3. Avete voi- mai creduto y eh* un 
tronco, che fta nella felva , fia capace da 
sé a penfare, a ragionar? y amare', ed 
odiare, eh' eflb pofla divenire a ciò atto 
conladhrifione, ò riunione, col moto , 
b col ri polo delie Alenarci/ Non avete 
ièmpre creduto U contrari» , che *J croni- 
co, e- lefue parti non potdfero giugnere 
all'acquifto d'altro, con: elfere precifa- 

■oente.dilgiume , ò riunite , rdìftefe, ò 
op- 
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Ma intendendo voi eiTereTamma vo- 
ftra uno fpirito, nonavete ancoveduto 
efferequefto incorruttibile? E apponen- 
do, come fempre avete fatto , eh* effa 
non fia da sè, non avete fuppofto, che 
foffe fiata- prodotta ? Onde uno fpirito 
non potendo eflere prodotto , che per 
niezzodellacreazione , né creato per opra 
d'un corpo, eraneceffario, che foffe Ita- 
lo creato da un'altro fpirito. Dunque 
non avete conofeiuto, che vi era un Spi- 
rito Creatore » e per confeguenza. un 
Dio ? > ■ ■■ ■■,■} 

Sòche ri Aringo; ma vedete, eh io 
non queftiono , e che altro non vi dico , fe 
nonivoftripenfierì. Dunque può effere , 
chevoì pennate sì bene, e parliate sìma- 
r le, e conofeendo la verità , con ingiiifti- 
jialacopriate, (&) moflrando di non co* 
jiofcerla , ma che ftudiate ancora di ofeu- 
rarla, e diftrnggerla , per ftabilire la bu- 
gia, e mettere incredito l'empietà? 

Doverefte far loggetti al comando del- 
la fede ivoftri penfieri, e terminare le 
voftre viziofe inclinazioni, acciocché con 
l'eccidio di quelle regnane , e vìvefle la 
Fede nel voftro cuore . Dovrefte effer 
prontoadar lavita perfoftenerla; Que- 
sta dopo averla tenuta lungo tempo in 
ferviti! delle voftre paffioni , de' voftn 
capricci, l'avete alla fine del tuttofpen- 
ta , onde in voi effa è morta , overo , le 
quel chiaro , che ancora vi refta , è un' 
■Z^ •""« '■ avan*. 



Digitized by Google 



'*Ad uno di ptrdutACofcienzjt . 
avanwdi Fede, quella nonèaltro, che- 
fede fomigliante a quella de' Demonii , e 
peggiore diquella-. (p)Quefli miferabili 
fpiriti credono, ecredendo temono, efe 
non amano, però temono, ma voi po- 
nete in burla tuttociò, che credete, né 
avete amore , nè timore di Dio; Voi 
chiudeeeP'orecchio achiunquevi parli , 
e parli con tutta la forza poffibile. Onde 
feDiofteflb non vi favella, fletè perdu- 
to-, anzi non ballerà , che vi parli , bifo- 
gnevà j chevifgridi, e vifgridi ben for- 
te . 

- Quello è ciò, ch > egli d^ordinarìo fa 
nel Ritiramento, ed è quello eh' egli 
non fa, fe non là dentro . ( q ) Io fon , di- 
cea S. Gio. Battifla , la voce di quello , 
che grida nel deferto, come fe avelie vo- 
luto dire: Io fonia voce di Dio, e Ecco- 
me Dio parla 1 in ogni luogo , io fono , 
ovunque mi truovi , la- voce di Dìo . Io 
fono là voce di Dio nel defèrto, io fon la 
voce di Dio nel cuore d' Erode . Ma poi 
che Dio grida fbventeben alto nel defer- 
to, nè parla sì frequemamente , nè si ai- 
to nella Corte, io non fono la- voce di quel* 
lo, che grida nella Coree, ma di quello 
iòlamehte , che grida nel deferto „ 

Non gìudicateda ciò, ch'oggi viicri- 
vo , ciò che vi dirò-nel Ritiramento; ne"! 
modo , col quale Dio vi parlerà , dal mo- 
do , col qua|e vi parla , mentre leggeto 
queftamia. 

St 
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Se v! venite , ij Signore m' infpirerl al. 
«re cole da dirvi . Eli fleffo vi parlerà d' 
altra maniera , e più alto, che non fa . 
Che te non ballerà il parlare con alta vo- 
ce, il gridare i fé bifognerà tuonare, ei 
tuonerà. (r)L'hà fatto altre volte con 
gli limoliti nel delérto i lo farà ancora con 
voi , e vedrete lumi sì ftraordinarii , co- 
me i lampi; che balenavano a quelli nel!' 
aria; (f) Scenderà il Signore, comefce- 
fe ne] monte di Sina, e ficcome riempì di 
timore tutt'il popolo, (t) e fece ardere 
tutta la cima del monte, puòeflère, che 
vi faccia tremare , tutto che fiate intrepi- 
do può effere, che dopo avervi fatto di 

Ghiaccio itcuore per il timore de' fuoi giu- 
laii , faccia , che (tenda dal Cielo il fuo- 
co , e eht ardiate dell' amorfuo . ( » ) Oh 
fcg.ungctea frctireHna fcintilladì que- 
llo fuoco Divino I Ma tenia , che non av- 
vampiate d'altra fiamma» e chele nere 
idee, che vi nafcondonoil Cielo, che vi 
ofcurano tutt* i lumi , che ricevete da 
Dio, ev'impedifcono lo fcorgimentodc» 
voitri lumi, fiano cagionate dal fuoco , 
delqtiaJ'ardete . 

Non dite, che l'indovino j» ben m'in- 
tendete; non e vero , che l'empietà nott 
è la fola colpa , della quale macchiato 
voi liete; ne quella, nella quale voi più 
fovente cadete ? Non Vene fono altre, 
delle quali più vi compiacete , e che vi 
sforzano à trattenervi ne' loro impacci? 

Que- 
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Que/ìo non è sì proprio di voi, che 
«oniìa vergogna di tintigli fviati. (») 
Quelli tutto ciò keftemmiano , che non 
Tanno, e Jafcianfi guaftare da tutto ciò, 
che naturalmente conofeono , come le 
beftie . Qttdcunque qutàem i$W)rìtnt \bUf- 
fbemam , quwumqut mtm Unquam ma- 
ta anmaltanorunt , in bis eorrumpuntur . 

Non è vero , che fubito cominciane 
dalla licenza de* coftuoii , e da quefta fo- 
tte guidato poco dopo alla licenza delle 
opinioni. (y).C<irncin quidem macttlant . 
Beco dove anno il loro princìpio tutti 
gli Ateifti . (zj Majejìatcm atttem bUf- 
pbemant ; Ecco dove giungono dopo 
sì vergognofo principio , Quando una 
volta la prima licenza hà prodotto la fe- 
conda , quefta à vicenda nodrifee , e 
mantiene la prima- 

Queil'èPinfamegiro, intorno al qua- 
le s'avvolgono gli empj, e d'onde mai 
non efeono . Vogliono quelli dubitare 
della verità della Fede ; poiché fono dif- 
foluei, e quelle verità li turbano, emo- 
leltano nelle loro diffolutezze. Si danno 
in preda beftialmente a* loro eccelli, per- 
che non credono la verità della fede . 
Quando fono gagliardamente {limolati 
da alcuno à laiciar le loro perverte co- 
ftumanze, rìfpondono, che fi sforzereb- 
bero di romperle , fe foffero certi di ciò , 
eh' infegna la Fede , e quando ben an- 
che reftino convinti di tuttociò, ch'eflst 
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iniègna , tornano à dire ^ che non poffo- 
no fciorfi da si pervertì eofturai. J» cir- 
euitu impii ambttlaitt . 

Giudicate-di ciè, che dovete peniàre 
intorno alla vortra incredulità ; dalla fo- 
miglianza, ch/ella hà con gli eccelli de* 
voftri coftumi , de' quali eifa è Tempre 
fiata, ò l'effetto, © la cagione. Queftp 
folo vi dovrebbe mover lòfpetto de*yo- 
Uri ièntìmenti , che contro la Fede no- 
drite , quando per altro vi fembraflero 
verifimili . II peccato non è altro > che 
tenebre , ma può nientemeno in quello 
punto illuminare gli empj. (a) lucerna 
impiorum peccatoram , 
' Giudicate con qiial' occhio v! miri il 
Signore nella doppia vita Iicenziofa , in 
cui vi trovate, e qua.1 cafiigo vi prepa-< 
ri la fua ghiftizia . (5) Voi Cete l'off* 
getto dall'odio Cvm-i (c) I fuoi Labbri vi 
detefteranno ; Vi temerà la vita; (d) 
Quei poco tempo, che vi darà per vive- 
re , vi fervirà per riempirvi il corpo di 
mìferie, e 1* anima di tnrbamento; (e) 
non v'è pace per gli erapf , dice il Si- 
gnore . ■ , i- ' 

Dopo aver menata una vita miferabi- 
le, morrete fra peggiori mifèrie. (/*)Se 
non fate la converfione in tempo , mor- 
rete nella voflra impietà , e dopo la vo* 
frra morte non vi refterà alcuna fperan- 
za, né in Cielo, né in Terra, nénell* 
Inferno. ($) . . .*. j 

II 
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IJ Cielo faià cimilo per voi, nè a voi 
mai fcenderà un raggio di fuce, né una 
ftilla di confolazione . Tutto ciò , eh* 
avrete lafciato in terra, perirà, (b) Si* 
fpargeranno al vento i voftri beni ; i fi- 
gliuoli moriranno sù '1 fiore dell'età , e'1 
voftro nome farà porto inobblio da tut- 
to il Mondo . La. fòrza del braccio di 
Dio, (1) ch'ora negate di conoscere , 
ve lo farà conofeere à voftro mal grado 
nell' Inferno . Un fuoco divoratore v* af- 
petta per abbrugiarvi. Sarete io quefto 
fuoco gettato, e vi arderete , e portovi 
una volta mai n'ufeirete. L'unica ipe- 
ranza, che vi refterà, e P unica afpetta- 
zione voftra farà di furore , e rabbia 
eterna, (m) >■ ■ •' 

■( « ) Cui exprobrojìi ? 0" quem blofpbe- 
maflì , CT fuper quem exoltojh vocem , 
cr Uvafli altitudìnem oatlorttm tmrtm ? 
•Ad fanBttm Ifraei. A chi credete voi di 
aver fatti -gì' in/ulti » dice il Signore? 
Contro chi credete d'aver beflemmiato, 
e d'avere innalzata la voce , e gli oc- 
chi ? (e) Voi avete ardito di- prenderla 
contro me . Voi contro me ? Voi dele- 
gabile peccatore , contro il Santo d'I- 
fraellof (p) Cogrurvi infamata tuam cen- 
tra me; am fureres advtrfum me, fuper- 
bia tua afeendit in aurcs tneas . Io so le 
voftre pazzie; Allora quando parlava- 
te di me , come entrato in frenefia, e 
furìofo, ilYoftroardirec" giunto infìnoà 
me, 
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me, ed è arrivato a' miei orecchi. "Hi> 
intere tutte le beftemmie, che vomitate 
avete contro il mio nome , a 1 miei alta- 
ri, al mìo culto, a'miei fervi. (q)"Po~ 
nat» ergo circulam in ndribut tuis , <F 
frtenum in Ubiti tttts , & reducdm te in 
<vt4m$ per fMM venijli. Io v' impegnerò 
a parlare , e vi porro in uno flato , do- 
ve non zittirete voi punto , e ricondu- 
rovvi alla terra, d'onde lìetevenuto- 

Quefti fono i termini , ne' quali Dio 
favella à Sennacheribbo . Egli era più 



empio di voi , e pure Dio Io condannò 
à morte . Poco dopo d' aver pronuncia- 
ta la fpaventevole fentenza , i figliuoli 
fteifi di quell'empio furono jjlì eleCuto- 
ri, e tolfèro la vita al loro Padre ; ( r) 
ILtfilH e)«s perettffìmHt eum gladio . Ecco 
ciò, che voi non dovete temere. 

Con tutto ciò non crediate, cheàvoi 
fia tolta ogni fperanza; (s ) Tìerelinquat 
impius viant fuam , <t¥ vir iniquus cogi- 
tmones fms , C rtvtftatur ai Dminum , 
miferebitur ejtts, tir ad Deum mftrtm y 
qmnium mtiltus eji ad ignofiendum . Ab- 
bandonate Ja Arada ,■ che correte , la- ' 
fciate gli empi penfiéri , che avete della 
Fede; ritornate al Signore, edegliavrà 
di voi compaflìone j Ancora una volta 
ritornate a Dio , poiché non dimanda » 
fe non per perdonare . Dovete tutto te- 




mere della Aia giufìizia , fe non avete 
fpc- 
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speranza nella ina mifericordia, ma non 
temete già , fe Operare potete . ( t ) Il Si- 
gnore è dolce con quelli, che in luifpe- 
rano , dolce all'anima , che lo ricerca ; 
efòpra tutto infinitamente buono àquell' 
anima , che Io cerca nel Ritiramento. 
Venite à cercare, venite ad afpettarein 
filenzio la fallite, che Dio vi darà,(«.) 
Voi non Pafpetterete gran tempo . ( x) 
■Venìens venitty C7* non tardabit. 

Le voftre paSìoni lontane dalle occa- 
fionì folke a fvegliarle, irriteranno fopi- 
te; faranno minor ftrepito di quel, che 
faceano; vilafceranno libero : onde pollia- 
te riconofeervi, udire ilSignore, riflet- 
tere a'voftri peniìeri, e cedere alla ve- 
rità • _ 

Scorgendovi il Signore , sì ben djfpo- 
fto, offerverà l'opportunità, evitratte. 
rà non fecondo i vofìri peccati , ma fecon- 
do la moltitudine delle fue mifèricordie . 
Per ogni poco, che apriate il voftrofpiri- 
to , e*l voftro cuore alie fue grazie, più 
vi darà di quanto potrei io promettervi , e 
le già nonfàpeffi, che vele offre, ed egli 
fteflb ve le promette . (y) Vacate , ©■* 
làdete , quondam ego fum Deus . Labia- 
te, ditegli , gli aflàri , le compagnie , 
per attendere per poco tempo , e à voi , 
eà me, Riconofcerete fubito , che vi è 
un Dio ; e che quello non può eflere 
altro , che io . Ritiratevi , e vedete : 
Vacate , <? videte ; non folo fticcederà 
l'uno 
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l'Uno dopo P altro , ma non vifarà in- 
tervallo, ò mezzo tra 'J ritirarvi, e ve- 
dere ; nello fteiTo tempo , che vi farete 
ritirato , e fciolto dagl'impacci del Mon- 
do , farete illuminato . Vedrete , che 
fono il voftro Dio , che voi liete opra 
delle mie mani , eh' io ho ogni potere 
fopra di voi , e vi recherà orrore tutto 
ciò, che avete&detto, efatto. L'anima 
voftra piangerà fegretamente la fua fn- 
perbia , e la fua debolezza. ( OVoivi- 
rcnderete umile , e mi chiederete mille 
Tolte il perdono , mutaberis in vértm 

Non è malagevole la fperìenza ; ratei» 
ve ne priego , e perdonatemi I'afprezza , 
con la quale oggi vihòfcritto, Ioviigri- 
derei ancor più , fe foflì meno voftrofer- 
vidore. 



(a) Impim cuori 
fundam veneiit peccato- 
nim ftiorum, cotueninet. 
Prov. ig i). 

tb) Curri viro irreligio- 
io nafta de Sanakate . 
Eccl.17 -ìxt 

(c) Mjjefiaiemblafplie- 
manr. Lucsg. 

(d) Dixit infipieni it 
corde tua. Nun ed Deui 
Pfalm, ti. i. 

{tMnJiivju* ignorai" 
blalphemantei.i.Pett 1.11 
ff) Uaì.,.i6. 
(E ) fob.r - 



quel* , m ■ . 
iriomm non audiaruur wo- 
ee««r U tn,rftV8,i.». 



Scdocebunr te , __ 
Sìa Culi, & indicabunt li- 
bi , & natrabunt pifees ma- 
lli . |0b. 11.7. 

(I) [pfsfccicnoi.Pf.9S-i. 

(ni) Pfatm fu*. 

(n) Mirabilia opera Ar- 
ditimi IOÌIUI. Eccl.11-4. 

(0) Rom.nB. 

(p) Dxmenes Creannt, 
&COTiremilcum./ac.v?. 

(ri) Vox damanti» m 
deferto. Jo.ni- 

( t ) Ecce cx-penint atidr- 
ri tonitrua ac mirate fui. 
gora. i.xod.15 16. 

(1) Deltendit Dominili 
'ìna.fh.n.io. 
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ft) Et timuit popului. 
lbid.num.i«. 

(ti) Toius aatesn moni 
Sinafumabai. Ibid.ii.i8. 

(x) Inde io. 

(y) Jud* 8. 

(z) Judat 8. 

(a) prov.it, 4- 

(b) Odia fiiat Deo ir 
flint te impiccai ejus . 

(c ) Libia meadectfla- 
bnntur impium .Prov.8 7- 

(d) Anni im pio mia ore. 
vìabumut. Prov.io. 17- 

(e) Non eft pax impiii 

dicii Dominus . II. 17 io. 

(() In impietate Ina cor- 
nice impiui. Prov.il. f. 

{ g, ) Marmo riamine im- 
pio culla erit ulna fpe* ■ 
Plov. 11 7. . . , 

(h ) Reliquia: impiumiti 
ftiwifbiuu. PE1M...IS. 

(i) Nomen nnpiorum 
pucrefeet. Pror — - 

( I) Ne-"'— 
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flagellaci funi. Se 
per ignem confumpti . 
Sa p. le. iS. 

(mi Priftolaiio impio. 
un furor. Pro v. ir. ij. 
(ir) Ifai.j7.1p 
(o) Hoc eft verbum * 
quod locucus eftDominut . 
Ibid. num. ti. 
( p) Ibid.iH. 
(q) Ibid.ij. 
(r) Ibid. »8. 
(s) Ibid. (1.7. 
(t) Boni» eli Dominuc 
iperancibm in eum, ani- 
ma! quxrenti iiium . 
Thren. 1. 1[. 
' - ) Bonum etl prxOoU* 

m fi Icmio fallitale Dei* 

Ibid. iS- 



(a) Venir ni venie t , & 

sn cardabic . Habac.t. 1. 

(y) Plalm. *(.((,. 

{z) Inabfcondjio plora, 
bit anima mea ì facic fu. 
perbi*. Jei.il. i7-".«.eg. 
10. S. 



LETTERA QUARTA. 

*4d un "Seccatore di nttov* 
convertito. 

NON pollo trattenere la gioia: E' 
neceflario, ch'ella compa;*, e do* 
jjo aver refe grazie al Signore della voftra 
converfione , con voi me ne rallegri . I 
voitri parenti , e i voftri amici faranno 
con voi complimenti del tutto divertì. 
Sarannofaori d'ogni fperanza di più ve- 
dervi à parte de' loro trattenimenti» e 
C men. 



Itttuà Qgdrti 
mentre piangerete » voftn peccati , eflì 
piangeranno la voltra penitenza. 

Ma non bifogna punto maravigharve- 
ne U) IIFigliuolo di Dio, chehadet- 
ta , che fi farebbe allegrezza in Cielo per 
oer uh peccatore penitente , non ha detto, 
che fene farebbe in Terra. (W Anzi vi 
hà avvertito, che dobbiate mirare ìvo- 
ftri amici , e parenti , come nemici fie- 
rlflìmi, che tutti intenti a' loro piaceri, 
niente fi curano della voftra ialvezza , né 
altro manco temono, quanto di dannar- 
vi , purché v" imbroglino ne' loro palla- 

"iloti vi fidate di loro, nè date loro 
orecchio; (e ÌKf «f; E perche 

non v'impegnate ad afcoltarli , tratte- 
nendovi con elfo loro, fuggite, e lungi 
fuggite, per quanto potete . Non veggo 
,]tro mezzo, chefia ficuro per voi i per 
qualunque buona volontà, chev abbia- 
te fiete ancor troppo debole per oppor- 
vi à tanti nemici, e il Signore faintende- 
réàcoloro, che.lo temono, chedebbano 
da quelli fuggire, fe vogliono mantener- 
li, ti) Nè balla folo, che fuggiate, bi- 
fogna ancora, che per qualche tempo vi 
nakondiate , Uno, che per aver prefa 
aria mal lana, abbia contratta una lun- 
ga, epericolofa infermità-, e cominci, ì. 
liaverfi i non può fenza pericolo efporfi 
allo delio Cielo ; Se un'arbolcello, che 
non Bianco» gettate profonde radici, e 
trop- 
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troppo riporto, s'egli non è coperto, è 
Tempre in pericolo d'effere ichiantacoda* 

venti. 

GÌ' Ifraelitì per guardarli da* nemici, 
che loro alle fpalle ceneanó, finafcofero 
in caverne, ìn grotte, fotto rupi fcava- 
te, aiutandoli il Signore à nafconderfi. 

(e) Egli ufaDrdinariamentelafteffabon- 
tà con tutti li Tuoi, li nafconde > dico 
il Profeta , nel fegreto della Tua faccia 
per guardarli dalla perfecuzione, edalla 
guerra, che loro muovono gli uomini . 

(f) Ecco ciò , che bifogna * che voi fac- 
ciate, e che chiediate da Dio. I nemici 
del popolo d' Ifradio , non erano ad elfo 
sì dannevoli, come fono à voi i voftri 
falfi nemici". Annoquefti determinato dì 
far tutto ciò , che immaginar fi poffa , 
per rendervi fvogliato nel fervigio di Dio, 
e ricornarvi nelle colpe -. Si ìerviranno 
della verità , e della bugia , delle burle » 
e delle lagrime , di rimproveri , e di mi- 
nacce, dilufinghe, e di lmanie, di pre- 
ghiere, e di violenra. Vi ricorderanno 
ilpafTatO» ed 1 piaceri, che con loro ave- 
te goduto , Vi inoltreranno la difficoltà 
di perfeverare nel Correre la ftrada , che 
prefa avete , vi apparecchieranno mille 
opportunità di peccato, Vi ftrafcineran- 
no dietro loro à volt.ro malgrado , e noa 
vi farà coia,che non tentino per diftornst- 
vi dalle voftre fante deliberazioni - 

C a aH9- 
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MMÌttm ecce peccatore* intendermi arcami 
paravèrnnt fagittas Juas in pharetra , «t 
fagittcnt, I Peccatori anno apparecchiati 
li loro archi, eie loro frecce, e già noti 
v'èmezzo, del quale non penfinodifer- 
virfene per rovinarvi. Fuggite, volate, 
come un uccello , che fi vede perlèguitato 
da'eacciatori , nè fi vede baftevolmente 
forte per difènderli. Ritiratevi, òfiaper 
guardarvi da'voftri perlecutori , ò per al- 
lontanarvi dalle opportunità di mal fare , 
òfia peraccoftarvipiùdavicinoàDìo, e 
confermarvi meglio ne' buoni fentimenti , 
ch'avete. Se vi è luogo in terra, dove fi 
truovi forza, e fermezza, èsule monta- 
gne, e nella folitudine lungi dal Mondo, 
edalloftrepito. (b) Eritfirmamentumin 
terra in fammi smontimi' 

Vi bifogna un Ritiramento per dife- 
gnarviunavita, cuna regola, che ener- 
var poffiate; Senza queftanonvifaràco- 
fa piana, 6 certa nella voftra condotta. 
Oggi farete in penfiero di far un bene, 
dimani di farne un'altro, oggi farete 
molto, dimani poco . Quefta incoftan- 
za vi renderà debole , e vi accofìumerew 
adeffere vario . L'abito di mutare, e di 
lafciarelovente, e fenza ragione un bene 
per un'altro vi condurrà in poco tempo 
ad eflere facile in lafciare il bene per lo ma, 
le . Quando ben anche non vi feoftafte, 
quando non ricadefte ne'voftri fregola- 
njenri, quefta fola ineguaglianza farebbe 
-, Tempre 
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««.,,„> SriS 0 "*^ """voi 

ordine e cft » « "vi mutiate in buon 
Prende», Bi 7f^°'™«° . che vo" 
r °. mi non indifc-r,, P r «*Mcj fere, 
non r ,I affllto . prudente, ini 

'Wfl/ttat, ( < l,ant « ^agevole tra. 

.USSÉa* et* 0 *""! ™°«r. 
fare convenevoli ' , ' "°" Paiano mu 
Pongoni, di s f„L- "V""nerfi , „„ 
Proffime d? pee ? 0 ' re m , daJ '- oppo/tun °à" 

f°"iroS atif conDio, come ih 

*■ MB* . Doo„ "/«"sfiue alla 
,ma Santità grande d— 15 & "« '«St. 
"""Cs^rdanf Su '. V ' e £ at i.P«ce r i, 
Anno„„ co ^ Un '} /te fo„„ per _' 

TOnterivoiti, eBli abi'ri - £ fi S"S'«rd«- 
fata in loroVilfc *f^«>»°"» 
torte di tìtji . gS » «"cWionei più' 
«"ificaaio'ne , u mo ' ta 

■ vivere, come fc 
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fonerò viltuti nello fiato dell'originale 
Giudizi». Qual'apparenza vié > che pof- 
iànomantenerfi^ 

Ve ne fonoaltri. che avendo pm cuo- 
re , e non incontrando alcuna difficol- 
ti nel primo, calore della loro conversio- 
ne , fi danno in un fubito , allo stucca- 
mento, alla mortificazione , all' orazio- 
ne mentale , àgjieièrcizji di canta, edà 
tutto ciò, checredono, cheDioloroin- 
fpiri . Ma quefti non conofeendo bene i 
moti della grazi» , e confondendoli con 
quelli del loro impeto naturale, leguono 
egualmente gli uni , e gli altri , lenza por- 
vi alcun termine, ed eccedono in tal mo- 
do che guaftano la loro falute ; onde 
con «ali stravaganze , fi fanno ridicoli 
con torto grave della vera divozione. 
Crederefte voi , che'l Demonio qualche 
voltavi fi framifehia, equandoèfuordi 
iperanzadimuovereun penitente ad ave- 
re compamone di sè ftefio, lo porta nel» 
«ceffo oppofto, con fperanza di fiancar- 
lo, edi rovinargli addoffo contradizzio- 
ni, eburle, allequalinonabbiatorza di 
refiftere, efepuò tanto, difarlocadere 
in qualche abituai infermità , onde fra 
obbligato à lafciar la mortificazione.l'ora- 
zione, e le altre pratiche più neceflane . 

Ecco due fcogli, ne'qualidoveteguar- 
dar di non rompere con la regola, che do- 
gete preferivervi . Voi ben vedete, che 
vi WÓglM, c tempo , e lume, e l'uno, 
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c P altro ritroverete nel Ritiramento. In 

J inetto luogo il Signore fa, chebenfidi- 
cernano gli fpìrìti , quivi fa conoscere 
ciò, eh* ci vuole, ciò, che giudica alpro- 
pofito , e ciò , che altrimenti . Tanto 
chiare fono le cognizioni , che da effb ven- 
gono, che per lo confeguimento , econ- 
fervazione della vita di grazia altro non 
refta à fare, chefeguitarle, e metterle ad 
efecuziqne . {i ) Edux't eos in Aefcrtunt , 
elidi eh prdtepta mea , <y jHdicia mea 
ojìendi «j j gu<e faciens homo •vivtt in 
ti/ : . , ■ 

Io qui non mi fermerò in efortarvi . 
Voi fiete al prefente sìbendifpofto, che 
batta avervi moftrato il luogo, per farvi 
venire , Vi configlio fedamente à venir 
più pretto, che potrete. Mà non faprete 
poi, come ritirarvi troppo pretto, uè co- 
minciare troppo pretto à mettervi in rego- 
la, Io fono &c. 

•(aj r.audìum eriiinCce deriTmfeinfpetaBc'.i & in 
lo lupei pecraiorem px. jbditii , in perni quoiue 
niiemnm aseiitc.Luc.7 M. & in anirij . i.R«g. ij.*. 

(b) Inimici homlnli do- (f) AMcondei eoi in 
mediti ejuj.Marth.iD.)6. ihitendiio faciei ni* ì 
(e)l'rov.i io. cotìimbatione hominum. 



bui isfignificationem, ut 



(d) Dediili me tuenii 
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Lettera Quinta. 

, M uno , che gii $ra» tempo profeffk 
ài fervire à Dio , ma lo ferve 
Uniuidamentc . 

NON vi hò fcandalizzato con le pri- 
me lettere, nè vi fiete recato à ma- 
le, che dovendo invitare al Ritiramento 
gliamici, eli nemici di Dio, abbia chia- 
mati in primo luogo ifuoi nemici? 

Confeffo, eh' in ciò non hò riguardato 
al merito delle perfone avanti Dio, ma 
allaloro neceflità. Doveva io fare altri- 
menti ? ( a ) Il Medico non dee in primo 
luogo aver cura de' più infermi? 1 (b) Il 
buonPafìore non kfeia l'altre pecore» 
per correre à quelle , chefviano ?( e ) U Fi- 
glio di Dio, nondice, che non è venuto 
perchìamargiufti, ma per invitar pecca- 
tori alla penitenza ? 

Che le avete contro di me mormora- 
to, viconfeffo, chedicìò molto nonmi 
dolgo, poiché riconofeendovi per uomo 
di buona fede, come liete, non poflo cre- 
dere effere le voftre mormorazioni , altro 
che effetti d'un delìderio lincerò , che 
avuto avrete d'effer chiamato al Ritira- 
mento. 

Non temete, ch'io mi dimentichi di 
voi . Troppo fovente io penfo à voi , e 
benché non creda , che quefto Ritiramen- 

- . M 
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*Ad uno , che ferve Dio tun£uii. 5 7 
to ila sì neceffario per voi , come può eft 
fere per altre perfone, chedigià ho invi- 
tate , già mi fono perfuafo . che voi n'ab-. 
biate un gran bifogno. 

Se'lvoftro modo di vivere è bafìevol- 
mente regolato per meritare J'approva- 
zione degli uomini, ipoi affai fervente 
per effere perfettamente gradito dal Si- 
gnore ? Non vorrefte già commetterà 
colpa, che vi «caffè la perdita della fna 
grazia, roà, chefate voidigrande perla 
iua gloria? comeadempite gli efercizjidi 
pietà, chevifieteprefcricti ? Qual virtù 
avete acquiftata dopo molti anni? Qua! 
cura avete prefa per isfuggire gue'manca- 
menti , che vi fembravano leggieri r> Qua! 
paflloneavetefoggettata? comeuete pro- 
ceduto avanti nella perfezzione? Non è 
egli vero, che fempre vi fermate in un 
roedefimoftato? 

Quefto fola non è baftevole per ifpa- 
ventarvi ? Cbeftimerefte voi della fanità 
d'un Bambino, che foffe ognigiorno pa- 
fciuto di buon nutrimento , del quale 
non profittaffe , anzi rimaneffe fempre 
picciolo, fempre debole , fempre etico? 
Eccoquello, che dovete giudicare della 
voftracofcienza. Non avrete difficoltà* 
riconofcere, che allora quando ì voftri 
primi fervori cominciarono à rallentarli , 
eravateancora novizio, (efè mi permet- 
tete , ch'ufi di quefti termini ) ancora 
bambino nella virtù. Da quel tempo à. 

C 5 quefia 
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quefta parte l'anima voftra fi è ftmpr e 
pafciutad'ifquifiti nutrimenti nelle me- 
ditazioni, nelleletturedavoifatte, nel- 
le prediche udite , e nell' ufo frequentiffi- 
mo delle Confelfioni . Se dunque non ave- 
te fatto profìtto , le non fiete crefciuto in 
virtù j non avete fondamento di teme- 
re, che l'anima voftra non fia ma/amen ■• 
tedifpofìar 1 (d) Che noftro Signore piit 
non vogliaàfuo fervigio un uomo si de- 
bole, comevoi liete, e che fvogliato del- 
la vofìr. tepidi tà, non cominci Cubito à 
rigettarvi. 

Sapete ciò, ch'egli fece ad una ficaia , 
che ritrovò vicino ad una ftrada maeftra « 
(e) Quefla pianta non aveva frutti catti- 
vi, anzi faceva pompa di belle foglie \ 
non aveva quefta prodotti que* frutti , 
che produrre doveva in quell'anno; al- 
tro non vi bifognò. Il figliuolo di Dio la 
m lediffe, la refe fteriie., ed in quel pun- 
to diteccò . Temete » che non tratti «ori 
voi nella, fletta maniera , che non dìfec- 
chi l'anima voftra, fceraando la corren- 
te della fua grazia ; e per non aver per 
lopaffato prodotti i frutti , non vi metta 
in iftato di non produrne mai più , pro- 
nunciandocontro di voi la terribile fen- 
tenra , che allora roverfciò fopra della fi, 
caja. 7\ utiqttam fruititi ex te nafcatnr in. 
fempiterntim. (f) Avete maiconfiderata 
laParaboladel ladrone» che richiede il 
TOntQadunode'iuoi fervi del taJentoda-. 

-WS 1 * 
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'*ÀÀ mo ) che- ferve Dio languid. $ 9 
togli; 1 Mipare, ch'eifafia fatta per voi. 
Leggetela, ve ne prego, c confìderate 
attentamenteognicirconftanza. Voi ve- 
drete fubi{o , che quefto Padrone s'adi- 
ra contro il fitto fervo , e Io rimprovera 
acremente. Serve mdle&piger ; in luo* 
godi dargli altri talenti , gli toglie .quel- 
lo, che dato gli aveva . Toll te ab eo ta*. 
lentum- Fa rinterrare in una ofcura pri- 
gione il tollerabile, Imt'lem fermmeji et- 
te in tenebra* exterhres , Finalmente lo 
condanna a pianti , ed a ftrìdori di denci , 
Jbi erìtfietusy (F jìridor dentìum . 

Offervateancora, che quello non era 
fervo cattivo ; ma folamente inutile , fir- 
vum inutilem , Scegli non operava bene, 
Bonfacevaperòmaie; efe non avea mef, 
foàguadagno il talento ricevuto dal Pa- 
drone, non l'avea perduto ; anzi avea 
.ttfat a diligenza in confervarlo. Abf(ond% 
talentum tuum in terra : cere babes s qw& 
t Mime fi. 

Se Dio fi porta con tanta feverttà verfo 
di un fervo, cheponèaltro, cheinutile, 
che hà enftodito il talento , e in fin allora 
non gli hà fatta offeia; come fi porterà, 
co'fervi negligenti, ecattivi, cheperdo» 
poi* maggior parte de* ricevuti talenti, 
«in mille cofe l'offendono, e in vece di 
profittare , e crefeere fempre in virtù , 
ogni giorno à poco à poco s' infievolifco- 
no, ed'altrononfanno acquifto, ched' 
imperfe«Ìoni . 
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Nonèqùefìo quel che voi fate f Date* 
mi licenza, che io Vi parli con libertà. 
Non è egli vero , che Dio potrebbe à voi 
fare lo fteffo rimprovero, che giàfece al 
Vefcovo Efefino, e dirvi ciò, eh' à lui 
dUTe ? (g) Cbaritatem tunm pr'tmam re/i- 
qttifli. Voi avete abbandonata la primiera 
carità , voi non ardete più dello lieffo fer- 
vore , di cui ardevate fu I principio . f b ) 
Memor efto unde excHeris . Sovvengavi , 
qual liete iftato, e d'onde fiete rovinato. 
Confiderate à qual fegno fiete giunto per 
la voftra negligenza; e vedete, ierieono- 



Allora flava avanti a'voftrì occhi la 
vita parlata; quella veduta vi umiliava 
lo fpirito, vi compungeva il cuore, ed 
inceflantemenee vifomminiftrava learmi 
per vendicare fopra di voi l'oltraggiata 
Maeftà . Non erano baftevolmente afpre 
Je penitenze ingiuntevi , ed anco permeile 
da'voftriConfeffori. Il dolore, chefen. 
tivate d'aver recato difpiacimento al Si- 
gnore } non permetteva, che fentifte ih 
cun piacere ne'piaceri della vita voflra, 
e n'andarle in traccia d'alcun altro. On- 
de fembravate al Mondo già morto . Il dif- 
prezzo , e P orrore di voifteflb cagiona- 
to da' voflri peccati, v'averebbe fatto cai* 
pelea r ttitt'il Mondo. Tolleravate con 
pazienza tutte le burle, che vi fi faceva* 
no per lo voftro cangiamento. Non v' ap- 
ponevate à ciò , che per voflra condotta 
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\Aà uso, che ferve Dio litn^uid. 6 1 
vi era prefcritto . Erano appreffo voi in 
iftima , e venerazione gli uomini da bene; 
parlavate poco con gli uomini , ma fo- 
vente con Dio. Benché fotte quafi Tem- 
pre raccolto interiormente, erano nulla- 
■ dimeno difpofte l' ore per 1 J orazione voca- 
le, perla meditazione, perla letturade' 
tuoni libri , p t r l'efame di cofcienza, né 
mancavate giammai à quefti fanti efer- 
cizii , ed à quefti v' applicavate con atten- 
zione . 

Alleilo quatì più non penfate alle colpe 
pallate. Poiché giàèfcorfo gran tempo, 
da che le avete coraraeffe, vi pare, che 
affatto non fiano più voftre, òalmenopià 
non vi pongono in umiliazione. Prende- 
te la mifura del profitto voftro dal nume- 
ro degli anni, ne* quali profetate pietà; 
e perché fu voftra obbligazione profittar 
molto , credete d' aver adempito tutto 
ciò, cuitenuto voi fofte. Vi uguagliate 
à perfone di finiffìmo fpirito , vi preferite- 
a' peccatori 3 e con quefti fate H fevero, 
e fovente i primi fprezzate fotto falfa ap- 
parenzadizelo, che in altri verfodivoi 
lòffrir non potete, ardite di cenfurare gli 
uni, e gli altri. Perduta l'umiltà, ave- 
te perduto lo fpiritodi compunzione, che 
avrefte dovuto mantenere per tutto il 
corfo di voftra vita . Avete perduto lo 
ipirito di mortificazione, e quafi tutte le 
fante coftumanze tralaiciate avete , come 
k fofte certo.d' aver pienamentefoddisfa»» 
1 xsx 
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6» 1 Lettera Quinta 
toallaDivIna Giuftizia. Avete perduto 
Io fpirito d'orazione, ebenchè ineflafo- 
ventevi tratteniate, però anchefovente ' 
fenza ragion la lafciate. Quando Jafate, 
voifìateinatto poco modeftoj occupato 
da mille volontarie diftrazzioni, ò alme- 
no con una eccedente negligenza . Ciò 
fatto, vìpare, ch'ognicoia fiafattaper 
voi , pafsando il reftame del giorno in difc * 
Jìpazioni, fenza far rìfleifione à voi ftef- 
ib, e con sì poco penlìero di Dio, corno j 
fe non vi fofse . Sapete , che fe continuate 
ad allontanarvi da Dio , come fate, potrei 
ile fcoftarvi ancor più di quello chepen- 
fate, efepararvideltutto? Che Diopo- 
trebbe ritirarli da voi, comevoi ri allon- 
tanate da lui ? Che dovete temere, eh* 
egli alla fine non v'abbandoni Cheque- 
iìa è temenza pronunciata dallo Spirito 
Santo: checoloro, che fi allontanano da 
D'O) periranno? (i) 

Sapete, che quantunque vi fiapiùdi, 
ff aoza dal peccato allagrazia , che dai ri- 
Jafsamento al fervore ; fi veggono perà 
più peccatori , che aJIa grazia ritorna- 
no, che divoti, che rincomincino ad e& 
Ter ferventi ? Che quefta feconda conver- 
fione vi cofterà più della prima ? Che i 
mezzi più gagliardi forfenon batteranno ? 
Avete però luogo di fperzre, che à voi 
riefeai] Ririramento, come riufeìà Da- 
vide , mentr'egli era tocco dallo fteiso 
nwje , di cui ora voi fi«e , Trovando- 
mi, . 
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uno , tlk/rrvt Dìo languii. 63 
mi , dice quello grjn Principe , in una 
ftraordinariatiepidità, mi venne inpen- 
litro di fuggire, e frodarmi dal Mondo. 
Mi ritirai, comeinfolitndine, e mi fer- 
mai qualche tempo , pregando il Signore 
ed afpettando la fua miiericordia, e'ISi. 
gnore ebbe pietà dime. Venne, mentre 
ancor l'alpettava, e mi cavò dalla lan- 
guidezza di Ipirito, nella quale giacca 
(i)Xeceihwm/ì#à>s, cr mmji in fi- 
litudme i Expttlthatn eum , qH i Jkt'vutn 
mrficìtdp«ftllaamiuiefp,rim,. Appren- 
dete lo ftefto mezzo ; fate un buon Riti- 
ramento; fe provate difficoltà , nel tro- 
vare il Salvatore, fe lì fà afpettare, af- 
fettatelo; (/; Cercatelo , fe fi nafcon- 
de; fe vi pare, che fugga, fofpirate die- 
tro lui. Egli forfè iafcerà , che lo cer- 
chiate, e iofpiriate per qualche tempo, 
come già lafciò, (m) che i Giudei cami- 
nafsero, e ftentafsero per tre giorni, 
avendo elfi abbandonate le loro ville per 
feguirlo nel deferto. Ma alla fine avrà di 
voi pietà, com'ebbe di loro; Non poti 
rimandarliconlaloro fievolezza; egli vi 
leverà la voflra avanti di rimandarvi ; 
che fe allora perquelli multipiici i pani, 
ed 1 pefci, moltiplicherà in voi I fuoi lu- 
mi, elelueerazie. Vi farà vedere, che 
lo flato, nel q dal voi liete, c molto per 
ftflefso pericolo fo, e tanto più efso l'è, 
quanto meno voi lo temete , e lo crede.. 
Te pm certo. 

Vi 
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Vi farà conofcere , che quando non fo- 
rte in pericolo <ìi cadere più baffo , fate 
fempre un eradiJ&tno torco à perdere tut- 
ti quei gradi di grazia , e di gloria , che po ■ 
trefteacquiftare, fe più fervente voi io- 
ite. Mafoprad'ogn' altro viparleràcon 
maniere sì vive , con voce sì penetrante » 
ed alta , che vì farà ftupire , e fcuoteravvi 
il cuore. (») Vox Domini concMientis de- 
ftrtum , Ò J commo'vehit Domimi deftrfttm 
CaJei . 

Dopo avervi fpavencato , e fcoflo in 
quelli maniera, vi offrirà il perdono del- 
la voftra languidezza , e ftenderavvi la 
mano, purché vogliate, per aiutarvi ad 
ufctrne. V'infpirerà lencimenti di confi- 
denza, onde dalla coniidenza prendendo 
animo , e forza dalla meditazione, e to- 
gliendo il Ritiramento da voi tutto quel- 
lo , che infiacchir vi potrebbe , vi trove- 
rete sì coraggiofo, e sì forte, come vi 
trovate al prefente debole , e rilaflata. 
Niente vi lembrerà malagevole; e dalla 
iperanza conofcerete , che ebbe ragione di 
dire il Profeta, che'j fìlenzio, lafperan- 
za, la folitudine, eia confidenza fanno 
forza per voi al Signore, (o) In filentio t 
& fpe eritforiitttde veflra . 

Voibenfapete, quantofoffero deboli, 
e languidi gli Apoftoli avanti il Ritira- 
mento, che dopo rAfcenfione del Fi- 
gliuolo di Dio fecero nel Cenacolo. Ai 
vedere ìl fuo Maeftro prefo da' nemici 
fug- 
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fuggirono ; nel tempo de* iìioi patiménti 1* 
abbandonarono , dopo Tua morte fi na- 
fcofero , nè ardivano lafciarfì vedere. 
Non vi fu pur uno , che avene cuore 
avanti , ò dopo la dì lui morte , di di- 
chiararli per fiio difcepolo, edi proferi- 
re una loia parola per giuftificarlo. Do- 
poildi lui riforgimento, che pure dovea 
fare loro cuore, fletterò sì timidi j efiac- 
chi, come prima. 

Ordinogli poi alla fine il Figliuolo di 
Dio, (p) che fi ritiraffero , e l'ubbidiro- 
no .> fìando ritirati per dieci giorni conti- 
nui, fempre pregando , confervando lo 
fteffo fpirito, la fteffa regola, ed ordine 
di giorno, facendo unitamente gli fleffi 
efercizii , {q J Omnes erant per/everantts 
m*mmiterin ormane . 

Qual fu V efìto di quello Ritiramento ? 
(r) Ricevettero Jo Spirito Santo, econ 
eflb un fervore incredibile, un zelo tutto 
di fuoco, un eroica gagliardia . Nello 
fteffo tempo , che potarono ne' loro capi 
quelle lingue maravigliofe di fuoco, co- 
me afferma S.Gregorio, fèntironone'lo- 
ro cuori un'ardentiilìmo amore di Dio, 
che loro avvampava in tal guifa nel feno , 
che fubitoufcìrono per accendere tutto il 
Mondo ; { j) Non penfarono più ; ag- 
giunge S. Bernardo, à fuggire, òà na- 
feonderfi, ò à diflìmulare. Cominciaro- 
no à predicare con alta voce la Divinità di 
quello j la cui innocenza prima non ave- 
vano 
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vano ardito difendere . E San Pietro , che 
tremò alla voce d' una debole ancella, 
comparì dopo pieno d' intrepidezza avan* 
ti a' Tiranni. 

Da tutto ciò giudicate voi quanto pof- 
fìate fperare dal voftro Ritiramento . la 
prego il Signore, chevici tragga, e quan- 
do vi farete , faccia à voi grazie fomiglian- 
tià quelle degli Apoftoli, che vìrìfcaldi < 
dell' amor fuo , e che tanto fervore vi con- 
ceda, quanto defiderate. 



Vojìro Umilifs. ObbUg. Serv, 
net Signore , W 'c. 



fi) Mariti, j. li. 
(b) Luci Ff.« 
te) Luca: (, jt. 
(d ) Quia tepirlineij . 
nec tiigidui, ncccalidu: 

»« mro . Apoc.). rS. 

(e) Vidensn.i arborem 
uiijm fecu» viam , venie 
ad eam, ci niliil invcnii 
inea, nifi folia tannini, & 
ait 'III. Nunquam fruttai 
ex ic natcaiur in (empi ter. 
num, fcarefafta elicami, 
auoficiilnea .Matth. 11.10, 
. (f) Manh.ii. 

(8) Apoc.w. 

(fi) Ibid. jo. 



(Il Qui eloneant le à te 
iribum. P,af 7 , *7. ■ 
IK) Pfalm. t4 7. 
fi) Siaiotafnfecerit.eit. 
pecta ìllirm . Habaci-j, 
(m ! Marc.8- 
(n) Pfalm.iS. 7. 
{•jlÌai.,o.u. 
(p) Lue. 14.43. 
<q> Aftw. i 



lUMtgcI, 
(0 Non rtt jam fugtle, 
aa efi abfcondi proptei 
ittum Judeorum . S.Bein. 



LET- 
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VEngoà recarvi gioja; Benedite il Si- 
gnore . Egli hà efaudite le vofìre 
brame, ecredo, che venga à prepararci 
il mezzo, per fare in Parigi Ritiramenti 
molto ibmjgliantià quelli, che già molt* 
anni fono, fi fanno in Brettagna > Non 
v'invito à venirci , poiché lono certo , 
che farete fra i primi , che verrano , e fpe- 
ro, che non verrete voi folo. 

Conducete non fidamente gli Amici 
voftrì, ma ancora le perfone, che indif- 
ferenti farebbero, le la voftra carità non 
v'accendeue di zelo, per tutto ilMondo. 
Siano quefti peccatori, oliano fanti, fia- 
no ignoranti , ò fapientì nella vita fpiri- 
tuale; ciò non importa; tutti fono capaci 
di Ritiramento, ed il Ritiramento è di 
profitto per tutti. 

(à) Montes txcelji cer-vis , Petra refit* 
gittrù herimeeis . Le anime più follevate 
t movano quivi monti dafalire, eper le 
deboli, che anno à temerei loro nemici j 
vi fono caverne per nafeonderfi , e tane 
per porli in fictiro . (b) Le tortorelle, 



lanosi alto, che fi perdono di viltà; i Ce- 
dri del Libano crefeono, «fifanno forti, 
quanto le altre piante più ordinarie dei 
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Campo, (d) Saturabtmrur l'ina Campi, 
& Cedri Libarti. 

Quelli , che lòno giunti alla perfezzio- 
ne, (e) dice S. Baiilio , fanno ì grandi 
vantaggi, che fi cavano dalla folitudine 
negli itati differenti della loro vita , e eh* 
ogni volta , che vi vengono fannoguada- 
gno. Ipiù perfettifonoqueMi, chepiùla 
ftimano, e l'amano , vi vengono piùfo- 
vente , che poffono , vi fi fermano con 
piacere , non efcono , che con rincrefci- 
mento, equandoil fanno, lafciano fem- 
preinefTola maggior parte di lorofteifi. 
Vi ftanno col cuore , quando ne fono lon- 
tani col corpo. Si fentono interiormente 
tirati, comeda pefo, che là liporta; SÌ 
sforzano di rompere ogni oftacolo , che 
lorovietiìl ritorno. (/) Queftoè illoro 
centro, quefto il loro elemento; quello 
l'unico foggiorno, del quale fi compiac- 
ciono, poiché quefto è l'unico, dóvepof- 
ièggono liberamente il Signore. 

(g) Eglièvero, che oltre, chelalcla- 
no una parte di loronellafolitudine, fi 
ftudiano di portar feco la loro folitudine , 
ò di fare nel mezzo de' compagni unafor- 
te di Ritiramento. Ben è vero, che non 
eflendo i loro Amori d' altro , che di Dio, 
ed eflb eflendo in ogni luogo, non anno, 
cheàcercarlo ovunqueiìano, pertrovar 
in ogni luogo tutto ciò, che amano} e fi 
ftimano alle volte molto felici , per elfere, 
così raccolti, efolitarii nel Mondo, ca- 
■ • me 
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me fe follerò ne' deferti . 

Ma è malagevole cofa efiere fovente nel 
Mondo, fenz'cfferefpeflbdìftratto; Gli 
oggetti , che percuotono i noftri fenfi, 
non fi fermano quali mai in quelli , ma 
pattano ordinariamente fino allofpirito, 
occupano i noftri penfieri , ci fanno di- 
menticare di Dio , e quando non ce Io 
pongono del tutto in obblio , fcemano la 
noflra applicazione } ci olcurano il lume , 
che noi abbiamo della di lui grandezza , e 
della fu* bontà ; raffreddano , ed inter- 
rompono ifentimenti di riverenza , di te- 
nerezza, dì lode, che ci diede per lui. 
(b) QuomodocantAbimus cantictm Dentini 
in terra a/iena? Come potremo cantare le 
lodi del Signore in terra ftraniera f dicea- 
nogiàgl'I/raeliti, inunaterra, dovelo 
fìeffo Signore é* trattato, come feonofeiu- 
to, eforeftiero; come ci conièrveremo 
fantamente infiammati lòtto un clima sì 
agghiacciato per Dio ; e manterremo 
tèmpre la memoria di fua prelenza in un 
paelè, dove tutte le cofe congiurano per 
levarcela , 

O quanto è lontano quefto paefe da 
Dio ; quanto èdifferente dalle noftre care 
folìtudini ; quanto fono felici coloro, 
che abbandonare lo pofiono . Quanto 
piangono quelli , che fono obbligati à fer- 
marvilì. Quanta ragione avete di geme- 
re, e dire, che farefte inconfolabile , fe 
aon troyafte dì quando in quando il mo- 
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dodi fottranri da quello. Continuate ì 
rinunciare al Mondo-tutto ciò, che dare 
nonelipotete, edare alla (olitudine tut- 
to ciò , che potete togliere al Mondo . Sia- 
te diligente nello feiegliere , come fate , 
ogni giorno alcune ore , ogni mete un 
giorno, òdue, per ritirarvi, edognian- 
no unpiù lungo Ritiramento . 

Dio non vuole , che tutti gli Amici 
fuoilafcinodel tutto il Mondo; non hà 
bifogno , che lìano fempre in folitudine 
per tenerli raccolti; ma non vuol anco, 
che fi compiacciano del Mondo, evi fi at. 
tacchino. Vuole per Io contrario, che il 
Mondo loro ferva di Croce, e che in eflb 
fi fermino meno che lìa poffibile . Vuole , 
che fianole loro deliz'enellafolitudine, 
echeineffafovente rinovellino lofpirito 
di raccoglimento, che loro hà concerto. 
E mentre elfi fanno, che egli loviiole , 
tutti fi compiacciono, comedeono, nel- 
la di lui volontà. 

Pare, che fiano nel Mondo, ma fono 
fopra di eflb , onde il loro converfare è 
nel Cielo '■ fonocoftrettiad abbalfarfi di 
quando in quando, ed entrare nel com- 
merciodellaterraì maquefta non entra 
giammai nelle loroanime, ene loro cuo- 
ri. Tofto, che non vi lono, nélaveg. 
gono, fenedimenticano, edalle volte, 
quando ben anche vi fi trattengono, lo- 
ro efee di mente J è fe pure vi penfano , 
fcntonodifpiacimemojChelorofovvenga. 
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Solo la folitudine gì" incanta , onde 
farebbe malagevole reJìftere a* Tuoi inviti; 
Dio J i riceve Jempre sì dolcemente , e loro 
porge piaceri sì puri, e sì foavi, che s* 
egli fteflb non li rimandaffe, mai non pen- 
Jerebberoall'ijfcita ; anzi ne fentono pe- 
na, quando loro conviene ufcire . Voi 
dirette, che fono cortigiani fcaduti dalla 
grazia del loro Prencipe , che loro co- 
rimanda il ritirarfi dalla Corte, òmifera- 
bili reicondannatì da una fevera Giufti- 
zia per colpe leggieri àlafciare per qual- 
che tempo il loro paefe; Non Fece tanti 
voti in Babilonia il popolo d'Ifraello per 
ritornare in Gierofolima, e rivederli fui 
fagroMontediSionne, quanti quefti i»e 
fanno nel Mondo per ritornare al Stira- 
mento. Per quanto lìano aggradevoli le 
compagnie, nellequalifitruovano, non 
trtiovanocofaalcuna da paragonare a'ia 
loro folitudine, e la rimembranza delle 
dolcezze ricevute gli fa inceffan temente 
iofpirare* (i) Super fiamma, BabylanisiU 
he fedmtts, CT fiei-imus , ctim scordare* 
murtuiy Sto*.. 

Non è vero , che quando la previden- 
za vi trattiene nel Mondo, benché lari- 
venate, l'adoriate, ecerchiate d'amar- 
la, non lafciate però alle volte di lagnar- 
viamorofamentecon Dio? (k) Heu mi- 
hi , quU incoUtus meni prdongatns e/1 1 
babìta-vicìtm Ubmmibm Cedar; mttlthm 
tncotafnit anima mta . Oimé, dove fo- 
no. 
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no, dite voi , dov'è la mia folitudhW 
Mio Dìo, perchém'obbligateàfermarrnl 
sì fpflflb , e sì lungo- tempo qui tra gli 
abitanti di Cedar , (/) tra popoli , de* 
quali la vitaé sì ofcnra avanti voi, quan- 
to è rilucente agli occhi degli uomini, 
con popoli fepolti nelle tenebre , e che 
ediano la luce? Non mi fono, mio Dio, 
baftevolmentefermatoi' anzi non mi fo- 
no troppo fermato; Ahi 1 troppo fredda- 
mente mi pare, che qui v'ami . Io qui 
non truovo la libertà , che vorrei di trat- 
tenermi con voi ; quanti imbarazzi m\ 
impacciano ? mi lafcerete voi qui ancora 
per lungo tempo ? Non permetterete) 
ch'io mi fciolga da quefti impacci , per 
venireà ritrovarvi nella mia folitudine? 
(n) Oimè ! Non v'é cervo aifetato, che 
defideri sì ardentemente di ritrovarla 
fonte , come io defidero di rivedermi fo- 
Joconvoi. Quando farà, quello, o Si- 



Chi mi darà ali di colomba per volarme- 
ne vìa , e andare à r ipofare in voi , o mio 
Dìo, mio Dio, e mio tutto; mio Dio, e 
ùnico Amor mio. (q) 0 fan&a anima , 
fola efto; ut foli omnium ferves ttipfam t 
quem ex omnibus ubi elegi/li. Fusi P*bH~ 
tum , fu%* & ipfis d omefticos , fecede ab 
amicis , cr intimi* , edam CT ab Uh, 





fervo 
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fenrodiDio, die" egli, feguite fa brìi, , 
ch'avete della Chiudine; Rompete le cai 
tene, ritiratevi più tolto , che potete : né 
vi contentate di ritirarvi una volta; fa- 
Blolovente. Siatefolo, finche potrete , 
i line di conferva™ per quello, in cui 
fclo avete polla ogni cola, (r) lpf, ™ M 
fitmkvHnt^ crftUuAwnfkmm Oli. 
gir. Ama il luogo fegreto , e'1 privato, 
fuggite il publico ; abbandonate gli A. 
mici , che non voglion fruirvi; Iibsrate. 
vi da voltri domefticii e ({rigatevi ano. da 
quei familiari , che non fono più brfogne- 
voli alvofflroièrvigio. Non vi milchiate 
col Mondo, contadi lui vanità, con le 
compagnie , con le allegrezze terrene . ( , 1 
TiiMnbinmmri*, mUlcrnn multìluli. 
necttermm. 

(t) lì Salvatore hà amato il Ritira- 
mento per inlegnare à noi, che loamaf- 
inno, e io hit confagrato , e ramificata 
2 m J? n *S?' eir ° > «ciochi ci fanti. 
5Sff" -.Tutti gli uomini più grandi 
dell'antico , e nuovo Teftamenfo , l> 
anno amato come elfo, e fi fonofantilì- 
Cati con le grazie , che in quello anno 
ricevute , e tanto più fi avanzarono nel. 
la lantita , quanto più diligentemente 
fecero iloro Ritiramenti . Voi ben fiue- 
C" J ch «Tobi., che forfè era l'uomo 
più lanto dc'fuoi tempi, foleva in certi 
tempi fuggire da tutte le compagnie desìi 
«omirli , c ritirarli folo per adorare il 
D Signo- 
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Signor». S«P«« U lungo R.t.ramenwd 
J-TIia. d'Enfi», «d.Mosè. .. . 

7, ) Q».Uo & S. Gio: Battito durò 
„ tuttofi corfo di fu* vita, ne ma. ufcl. 

£„„„ <l u » ndo andò ad efporr ' al mar "' 
iirio Prefoche fu, e fatto prigione, ri- 
provo il modo di cambiare il carcere in 
Ritiramento , dove apprefc , e medita 1 
opere di Gesù Crifto . San Giovanni 
l'ìivangelifta rimirò l*efilìo fuor, come 
nncolpodella Divina Previdenza. Si ri- 
Sròconallegrea^ nell'Itala d, Patmo,,, 
nella quale era ftato relegato , e nell 
Apocaìiffe vi fi fcuoprono le grand, o- 
cornunicaaioni , ch'egli ebbe co n Dio, 
nel tempo del Ritiramento , che fece in 
qnell'lfola. Tutti i Santi , che dopo 
?„„ venuti, anno avuto lpj<**^ 
di Ritiramento ; e non folo gli avVC" 
della vita Monadica, come S, Anto-, 
-io, S.Benedetto, S. Branone, maan- 
Tgli fleffi fondatori degli Ordini Rei - 
gii,, che anno menata la loro vita net-- 
tfatiche.Apoftoliche ; ce/ne S.Dome- 
nico» S. Ignazio, anno gagliardamente.. 
Scaricato il Ritiramento a' loro fogget- 
tì ; loro anno date regole efpreffe , ed, 
elfi fleffi l'anno amato ioniamente e 
praticato con maggior frequenza d. quan- t 
to abbiano agli altri comandato. . 

E'dunqueVero, che'l Rit.wffl.nto e, 
di gran .profitto. a'Sant. , ea' peccatori . 
S Sondo s'avvede dell* gra,d, muta-, 
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EÌonì, che per mezzo di quefto fuccedo- 
no nelle perfone, che cominciano; i San- 
ti ftimano, che le perfone più avanzate 
vi facciano ordinariamente progreffi , che 
per effere meno ièn libili , non fono men 
grandi, e che tanto è utile agli uni, co- 
me agli al tri. 

Vi vehgario dunque , e peccatori, e 
Santi ; vengano i peccatori perefamina- 
re-, epiangereiloro peccati; h'Santiper 
contemplare , e lodare le perfezzioni di- 
vine. I peccatori per riconciliarli col Si- 
gnore ; i Santi per corteggiarlo , e cre- 
fcere nella di lui grazia . Li primi yl 
verranno con difficoltà , poiché amano 
il Mondo; li fecondi lanceranno il Mon- 
do con piacere, poiché amano la folitu- 
**! n ? » ma N timore della morte , e de* 
divini giudizj dee fare determinare i fe- 
condi à ritirarfi dal Mondo; e fintanto 
non muove il timore quelli ultimi, per. 
farli rifolvereà ritirarli ; fe v'é qualche 
pericolo, che cerchin fr^effi nel cerca- 
re la folitudine , vengano condotti dal 
puro amor di Dio ; vengano per cercar 
luì, e non per cercare la confolazione, 
che lì pruova in effere con lui . 

(y) Venite ad me omtus, venite tutti* 
me , dice Noflro Signore, ma non ve- 
nite a me, fenon per me , né appettate 
«lame altro, che me. Avrò cura d'illu- 
minarvi, ò dilaniarvi nelle tenebre, dì 
coniolaryi , b di lafciaryi nella defola- 
D a alone, 
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zione , conforme, che giudicherò utile 
al voftro berte ; ma fiate difpofti ad ap- 
pagarvi di me folo ; fé altro non vi dò» 
} non affezionarvi a'miei doni , quali 
fi fiano; à ripofarvi unicamente in me, 
che" fono di maggior pregiodituttiimiei 
doni. (iO Quello , che in tal maniera 
mi cercherà, mi troverà, (a) e chimi 
troverà , troverà la vita . 

Che direte della libertà , con la quale 
VÌ favello, refterei troppo confufo, Ieri» 
ceveftequeftamia, come «fonazione fat- 
ta àvoi. Tocca à me à pregarvi difaf- 
micuore, e d' i-nftruimai particolarmen- 
te nel Ritiramento, dei quale voi più di 
me v* approfittate . Io vi fono molto ob- 
bligato, femi ehiamereteà parte de'ièn- 
timenti , che Dio v*hà dati : almeno 
non vi dimenticate di me , nelle voftre 
orazioni, eiìate perfuafo, che non y*è al- 
cuno, ehepiùviilimidime. 

nftroVmWs. Obbhg. Serv. 
nel Signore » C*. ■ 

M Pfalra, 107. 1?. mentium iete&ftio S>BafiU 

- { e ) /Editwam libi foli» 

idicei . Job. j. 14. 



.fai 



) Vox intuirti audita 
... .n «ira noltta. 
Cam.*, ti. 

UjEcccquaO aquila ve 
labit. Jerem.40. 
iè) VMm. ioj. i<. 
X e ) Quicumque ad pei re- 
fi ionrm pervcnerini, mimi 
ò folitudo , l»*«rint pix- 
t-oniuu . S. Balli, de land; 
lolir. viix . ... 
i 1 j SoliiuJoSaniUrun; 



hJ l'Ialiti. i(S. 4. 
i) T&lm. 
K) PUlm. uj.f. 
J|J Vox cedar H ebraica 
«fi. Ce nigredinem, iene, 
hraique lignificai. Helktm, 
in h une rial. 

( n ) Quemadmoduni d«, 
fiderai Cervui ad font» 

aqiHilim iiia dtiiaerac ani- 
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ma me* ad te D«m , 

FfaiEn.41. i. 

( o) Ibid. mim. 1. 

(P) Quii dabìi mi pen- 
na! ficai Columbi:, Sevo. 
Uba , 8t requiefeam. 

(q) Sjiern. fermio. 

(r) Idem in cap.*S.de 
interiori dumo . 

(1) Idem ferra.**. 

ftj Teò folnudo Salva- 
iqi omnium Piopiìa diga*. 



tua eft habitiiionc ?Zife> 
craie. S.BaBt de luud.fct. 
lit vi(* . 

(u) Hic folas fjgrebat 
confoitiaoriinitiin, peige- 
oae in Jetuf^lem ; & ibi 
a do uba t Uomiitum • 
Job 1,6, 

( < ) Cara au dillsc Joarme» 
opera chnfti. Mauh.n.a. 

(y) Mactb.11. 18. 

(e) AHnh.7.8. 

f a) Piov.8.jj, 
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P ARTE 

SECONDA. 

LETTERE CRISTIANE / 

- Sefra gli fiali differenti della Vita, É 

della netcjfità del Ritiramento in 
j. qttalfivoglia fiata . 

e ' . ".- ■ - i . . ' 

■ Lèttera Prima : 

*M un Sacerdote.. 




Che voi m' obbligate di vale- 
re -, che io vi feriva per efor- 
tarvi àlRitìramenco? Pof- 
fo ubbidire, fenza mancare 
«Ila riverenza dovutavi ì 



Devo io cadere in errore à cagione del- 
la voftra umiltV 

(a) Se S. Ambrogio ebbe difficoltà 
nell'avvenire ì Sacerdoti , nè lo facea, 
fenza premettere fculà, benché foffelo- 
l D 4 ro 



Digitized by Google 



fo Itila* trini* 

ro Vefcovo , ed egli Simo , come udi- 
ri, io, chedi.tal merito, e dignità non 
fono, di prendere ad clonare un Sacer- 
dote, un Dottore, un Predicatore , co- 
me voi? ' . . 

Vicontèffo, che fono egualmente con- 
fo», e dalle voftre preghiere, e dal fa- 
re ciò , che voi m' imponile > e dopo 
avervi chielfo il perdonodelraparTatadi. 
fubbidienza , debbo anche chiedervelo 
per l'ubbidienza, ch'oggivi pretto. (M 
Protetto almeno , che fe di colpa i fon 
reo, ci fono fpinto da voi-, e perché io 
voglio ciecamente ubbidirvi . (c) Irop- 
poben mi conofco, onda non poflo cre- 
dere, che io Ha capace il darvi quei hi- 
ini, che voi non avete, ò <&e raggiun- 
to ail'acquifto della perfezione , alla 
quale ardifco di efortarvi . Cercherò, 
nel mentre, che io vi lavello, di parla- 
reàme fieno , e di profittare di quanto 
il Signore mHnfpirerì, the in vi dica. 

,;, o, ^.•^•'HgSf^,LT™'".'«5 

? r n ,'.i n Uà Illoi l<»1«t •^i 0 ' Cu 



ts*. 



Digiiizcd by Google 



Ui m Sacerdote, ti 

1 Sacerdoti fona effenzjalmenU cbbti- 
gati à vivere fiparati dal 
Mondo . 

I. II Ritiramene!) è non foiamente sì 
neceflario , ma ancora sì effcnziale al Sa- 
cerdote , che il chiedere , fe un Sacer^ 
dote debba amare , e cercare il Ritira- 
mento, élofteffb, che chiedere , fè un 
Sacerdote debba eflère un Sacerdote, ed 
avendosìalto carattere, debba avere Jo 
ipiritoadeffoproporzionato. ^ 
i.(4) Separavit vos Deus ìfratl ah ornai 
pepato, cr Sunxìtfibìy ut fervimi? ti.m 
euItH Tabernac-uli , & mmijiretìs ei . Il 
Dio dUfraelIo vi hà deftinati » e spara- 
ti da tutto il popolo, eàsèvihà uniti, 
C; congiunti, acciocché Jo ferviate nel cui* 
C ° fuo tabernacolo, e fiate fuoi mi- 
ni/tri. Uno, che fia feparato dal Mon- 
do, ed unito à Dio , non è uno , che 
fia io Ritiramento ? Il Sacerdote, dice 
la Scrittura , c eflenzialmente lèparato 
dal Mondo, e dato à Dio; dunque il Sa- 
cerdote è efTenzialmente Un'uomo pofto 
inRitiraroento. 

(e) Non fumo più noi del Mondo," 
dal quale Gesù Crifto ci hà fiaccati, e 
n'abbiamo fatta una volontaria rinun- 
cia nel Ritiramento degli ordini . L» 
noftraordinazioneè »n mìftero dìconfe- 
raz Ì one , edinfiemediieparazione. Noi 
5 D j ricc- 
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riceviamo un carattere, che cìconfagta 
à Dìo , é facciamo un divorzio , che c! 
divide dal Mondo; e ficcarne il caratte- 
re» che riceviamo da Dio non può fmar- 
rirfì, cosìJafeparazione, che noi faccia- 
modaJMondo, dee eflere filabile. 

Chi non ama H Ritiramento, non dee 
obbligarfi con gli ordini. Chi è giunto 
nna volta alla Sacerdotale dignità, non 
può più impacciarfi col Mondo, nè più 
amarlo, ne più godere de'paflatempi ter- 
reni , rè imbrogliarfi negli affari del 
Mondo . Dee vivere morto al Mondo . 
La fiia vita non dee impieganti , che in 
^razioni, né d*aItro godere , che di pian- 
gere nel Ritiramento fra'lveftibolo, el* 
altare, (f) Inter veftibulunt , Cr altare 
phrabtmt Sacerdote* mimflrì Domini v Ec- 
co il luogo della loro abitazione, ecco il 
loro impiego. {gy^Applicabìt tevitas co- 
fam Tabernaetil» foderiti Mosè , dice 
Dio , voi porrete i Leviti avanti l' Arca; 
Saranno Tempre applicati al piede del Ta- 
bernacolo , e tutto quel tempo , che li 
neceflìtà , ò la carità non efiggerà per al- 
tri efercizi , l'Impiegheranno nel!» ora- 
zione. 

E'giu/tizia, che fi dia queita lode al- 
la Chiefitdi Francia, che gli EccJefiaftu 
ciorfonopiitefempJari, che mai nonfu- 
rono, evificoftumaU Ritiramento, al 
pari di qualfivogiii altra parte. Si fono 
alzati a'noiìri tempi in quello Regno* 
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più di cento Seminarli. Godiamoci ve- 
der quafi Tempre quefte fante abitazioni 
ripiene del continuò di giovani Ecclefia- 
ftiei, chevi ftannofeparati dal Mondo, 
alcuni, iti meli, altri un'anno* èdaltri 
ancora per più tempo. Fanno tutti avan- 
ti ciafchedunatlelleordinazkini un Riti- 
ramento di otto, ò dieci giorni, ed èad 
eflt di tanto gradimento, che la maggior 
parte cofluma di farne uno ogn'anoo, 
ed alcuni non potendo del tutto lafcìar- 
lo, abbandonano del tutto la cafri pater- 
na per panare il reftante della loro vita ri- 
tirati ne' Seminari!. 

PraceEe al Signore, che tutt'iSacer- 
doti voleffero imitare eiem^io sì fanto , 
« che difgiunti da laici per abitazione, fi 
come fono diftinti da loro per l' abito , e 
pel carattere, viveflero tutti in comu- 
nanza. Quanto mi fèmbrerebbe propor- 
zionata al loro flato quefta determina- 
zione. Quanto farebbe à loro di vantag- 
gio per mantenere lo fpirito Sacerdote- 
U? Quanto gli renderebbe venerabili ìi 
tutto il Mondo Cattolico ? Ma quefto 
è un bene, che tanto meno fi può lpera- 
re, quanto più farebbe da dcfiderarfi. 

(d) Num. itf.?. I lo. Foan. if. tj. 

(e) O.'MundononeBis. (f) foci. 1.17, 
WtB»eie6i«»deMun| ( S ) Nura. 8.9. 
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Yi fmi? Sacerdoti, cbefonotro- * 

0o del Monda.' 

• H. VifoBoEccIefìaftìcU eh* Wh>go. 
di porrar/ì da loro fteffi alla Comunan- 
za, al Seminario, al Ritiramento, fan- 
no tutto ciò i che poflbno per isfuggir- 
|».; contro agli ordini de' loro Velcovi fc 
e contro allefante coflumanze prati. ate 
nelle loro Dioeefi . 

Si cerca à quefto fine ogni mezzo, fi; 
t movano cento ragioni per ifcufarfì,, 
che agli altri non fov vengono. Si ricor- 
ro à tutti i parenti , ed amici » per ot- 
tenere la licenza. , come lè ciò. tornane- 
in loro danno, enonbenei come fefoiì 
fero pene canoniche impofte alJecoIpe, e 
non grazie-, e- vantaggi grandinimi per 
perfezzionarfi nella vita .. - «#■ 

Se'J Véicovo è zelante y e chiude gli 
orecchlalle- perverfe ragioni , che gli lì 
propongono} fe fta ftldo, e fi oppone al-, 
te- preghiere, ed ìnftanne che glifi fan- 
no, quanti dìigufti, quante querele ? & 
affliggono, fe lo- recano à male ; s'infu- 
riano:», cercano di provocare- à sdegne* 
quelli, che anno inutilmente impiegati }v 
mormorano contro elfo ,„ contro a* Vica- 
rii, Superiori., Direttori de' Seminari! ; 
fparlano degli flefll Seminarli, edelRk 
tiramento; Vi vengono più, tardi y che- j 
poffonc e coi) ifpirito sì malinconico, 
' . ei 
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ti anfiofo , come s' entraffero ia 
una prigione. Tutto quel tempo, che é 
di meiiien fcrraarvifi, Io prendono co- 
me tempo di prigionia e à pena entrati 
vi lei», che utcire ne vorrebbero, eane- 
Janofofpirandoal fine avanti di dar prin- 
cipio . Voi mi confinerete, che quello 
«orna in vergogna agli Ecclefiaftici . Ma 
benlapete; che alcuni vi fono, che par- 
lano pi* avanti . Qneft' non folamente 
non amano, 1 Ritiramento, ma amano il 
Mondo , ilo,uaIe non dovrebbe recar 
loro alerò, cheorrore; in vecedi fuggir- 
lo-, lo cercano, e più fi avviluppano in 
elio degli fteffi fecolari ; allacciandoli eoa 
mille intrichi d'infinite corrifpondenze 
di lettere molto inutili , di continue vi- 
fite, che fi chiamano vifite di cortefia; 
ma in effetto altro non fono, che di va- 
nità, òinterefle, d'ozio, dipiacere, di 
Peccato -, vifite > dove non li cerca, che 
distendere, òlpacciare ogni forte di no- 
velle publiche , fegrete » indifferenti , 
fcandalofe.- vifite, chefifannomaffima- 
menteaperfone di grado, di fperienza, 
« * fpineoì a perfonedi buon umore, e 
ch< •» oinnoà ricreazioni ; maffimamen„ 
te di femmine ; vifite, dove s'adempia 
I» predizione d'Ifaia; edove il Sacerdo- 
«e vuol parer, come un'altro, aggiurta- 
to, come un' altro, gradevole- come un 3 
altro del Mondo, come gli altri corsele, 
W-TObilei femore promoalle. burlerai 
gius, 
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giuoco , al canto , a' trattenimenti 
come altri . (fc) Erìtjìcut populus , jìc 
Sdctrdos : Vifite in fòmma, dove non fi 
tratta di Dio; nòdi elio fi ragiona , névi 
fi tr uova, anzi fovente fi perde, e dove 
forfè fpeffo fi è cagione , che altri lo per- 
dano. Chefcandalo? *■ X 

Oimé .' non lo fapeva , né mai penfato 
l'avrei, dicea il Santo Sacerdote Efdra , 
quando viveva Tempre ritirato, mi cre- 
deva , che i miei confratelli viveffero, 
come io . Ma fon prefo da ftupore , dall' 
intendere da perfonedi primo grado, che 
da me'fon venute» non folo gl'Jfraeliti , 
maancora i Leviti, eSacerdoti noneffe- 
te feparati dalle genti del Mondo, anzi 
vivere nel mezzo loro, e con la iorvicas 
ulando ogni coftume, e rovinando ili 
ogni abbominazione de'popoli della ter» 
r.\. (i) Uccejjìrttnt *d me "Prinapes, di- 
centei . T^oh efifiptrdtus populus Ifraél , 
Sacerdote* , O* LevìtA à populis rerrrf- 
rnm , & abommationibus éwam . Io fon 
rimafto sì fenfibilmente ferito da quefta 
novella , feguita quello grand* Uomo, 
the m» fon (tracciato il mantello , e Ja 
tonica » mi fon ftrappato i capelli » ed 
oppreffo dal dolete, che mi toglieva il 
vigore perfoftenermi , fui obbligatoà ca- 
der sù una fedia , ed ho feduto lungo 
tempo, fenza poter parlare à perfona , 
ma non fenza gran pianto, avantial Si- 
gnore - (O C«w?w <tHdijjm fermonem 
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•Jlm , fiidi pallimi meta», tr tmicam 
C evelhtipilhi citpith mei, O-fedimm- 
tens. 

Iononhòlafantità, nè lo zelo diEi- 
dra, ma non hòlafciato di piangere, co- 
-me quelti, quando ho intefa la vita de- 
gli Ecclefiaftici , de' quali io favello , e 
non polfo ancora , quando vi penfo , trat- 
tenermi dal pianto . Quefii fono i Sa- 
cerdoti , che Dio hà feparati dal Mon. 

,°?, n ,° pìù mondani di quelli 
Beffi del Mondo ? S. può credere , che 
fi pofla unire fpirito di fecolo , e fpi- 
rito di Sacerdote ? Che fi polla effere 
Ichiavo del Mondo , e miniftro di Ge- 
sù Criflo f Puoffi fervire nello freno 
tempo i due Padroni si opporli. Puof- 
Ti nello fteffo tempo bere al Calice del 
Signore, e a qneliode'Demonii.» Sede- 
re alla menfa del Signore , e à quella d' 
Inferno ì (!) *r» pwfis Catìeem Do- 
mtmtihcre, <T Cahccm Dtmomormi ,wm 
potejhs mmf* lumini partkipei effe , CT 
menfle V*moniorum . 

Quando non fbffimo Sacerdoti, ilio, 
lo Carattere di Criftiani dovrebbe ob- 
bligarci à prendere una vita più ritira- 
ta, e regolata . Non eflendo il Regno 
di Gesù. Criflo inquefto Mondo, (m) 
non abbiamo potuto entrare nel di lui 
Regno r lènza lafciare il Moado, ed in. 
quet punto, chenoìentriamo nel Mon- 
do , ufaamo la qualche modo dal Re- 
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gno di GesùCrifto, e lafclamo d* effe- 
re luoì l'oggetti , e di fcepoli , non fiamo 
più Criftiani, e non Io fiamo, che per 

Ma quando la legge di Crifliano ci 
Jafciaffe l'arbitrio d* elfere del Mondo , 
non perdiamo noi quefto nella noftra 
ordinazione f* Non fiamo noi allora di- 
ftinci , e come feparatì , non folanaen» 
dalla Comunanza degli uomini , ma an- 
cora da quella de* fedeli ? Non fiamo fo- 
lennemente confagratì à Dio , dati al 
culto de'fuoi altari , ed al fervigiodel- 
la fua Chiefar' Palliamo noiftarvi uni- 
ti* come dobbiamo , fenza fiaccarci dal 
Mondo ? Polliamo noi fiaccarci dal 
Mondo, come fi dee, fè fempre in elfo 
ci fermiamo, ò col penfiero , ò col di- 
(borio, òconPopre, ecol vivere, coi»' 
egli vive ? Se non è poi aflolutament* 
neceffariolafciarlodel tutto, e per fen*- 
p« j non è almeno neceffario lafciarlo; 
benìovente, efpefle volte ritirarli^ - ■ 

So, che '1 Sacerdote nonèfolo Sacer- 
dote per sè, ma che quali tutta P auto- 
rità , che gli fi concede nel ricevere iìt- 
Sacerdozto, glie data per U fuoì fratel- 
li , che fc Ifuo carattere , e tutto l'eflere 
avendo eflenziale relazione alia fanti tà , 
e faivezza del profilino, gli è neceffario 
■trattare col profumo , vederlo , e par- 

lugli. . - : . • 

(a) So, che voi fiete una luce desi- 
nata. 
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nata dalla Previdenza ad illuminare. 1 
fedeli col mezzo della predicazione. f Q } 
Voi liete il fale della terra , nella quale 
Dio v'hà porto ; onde dovete guardarla 
dalla corruzzione del peccato , e dalle 
cadute; ecaduta, ch'ella fia, à voi toc- 
ca il follevarJa. (p) Voi fiete depofìta- 
rio della facoltà , e de* millerii di Gesù 
Griffo; (?) U dilaniatore del fuo fan- 
gue , e delle fue grazie , e le dovete ul- 
timamente trafficare nella fantificazio- 
ne degli uomini: andebifogna». che con- 
velliate con loro. 



rh) Itai.l4.il, 

(i) Efd 
(K) Ibi 



(i) Efd r. 
(K) Ibid. num.J. 
ti) i Cor. io. 11 



Matti». f.M. 
lo) Voteltii falli 

Mann, f " 



iatth. j. ■(. , 
(pj DifpeflfuoTti my 
erìoium Dei.Coi.4.1. 



(m) Regnimi mriim non 
• li de hoc mondo • Joan 

18. l«. 

(nJVotcfliiluxMuiidi.il, Pei.4. io. 

La fcienzjt cb* ì nicejjaria 
cerdoti* e dfono apprendere 
sei Ritiramentt. 

IH. f r) Ma , come dice ottimamen- 
te S. Gregorio Nazianzeno , biiògna", 
che'l Sacerdote fia illuminato , acciò che 
poffadarlumea'fedelt, chefia puro per 
purgare la terra da' peccati, de' quali è 
piena; che fia fantificato con la pratica 
della virtù, per edere atto à fantifica- 
re gli altri, (t) In una parola, poiché 
•gli 4 l'Angelo del Signore degli ferri- 
ti 
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ti, deve avere la luce, la purità, efan- 
titàd*un Angelo. 

Ora vi dimando , dove fi trovano 
quelle qualità Angeliche', e dove il Sa- 
cerdote può acquetarle ? Dove piglierà 

Sii primieramente la luce, elafcienza, 
etantoglibifognano? 
Io non dimando , dove egli appren- 
derà la fcìenza della carne, chéinfègna 
il piacere , (f) né quella del Mondo, 
che infegna la vanità. Quelle non pof- 
'fono chiamarti faenze ; non rifplenào- 
no, che di luce ingannevole , onde ab- 
bagliano, chi le apprende . Dìo fi com- 
piace dì confondere quelli, che ne fono 
maeftrì . Io fono il Signore , die' egli , 
io rivolgo lo fpirito de'Savii della ter- 
ra, e rendo le loro feienze degne d'ir» 
rifione, (m ) Ego firn Dominai converfetts 
fapientes retrorfim , C" fiitntiam eorwn 
fiultim/ariens , 

lo non dimando , dove il Sacerdote 
apprenderà le cofe di divinità , ed i cali 
di cofeienaa. Quelli lipuòimpararenel- 
Je fcuole , ene'libri, poicheètenuto ad 
apprenderli . Ma fi ricordi , che quefte 
Icienze fono bensì neceflarìe , ma non 
bafìeVoli , anzi quando fono fole, ( x ) 
gonfiano lo fpirito, difeccano il cuore, 
levano il cullo dell'orazione, e fanno, 
che non fi airi della mortificazione . 
Rendono quelle le colpe , che fi com- 
mettono, tanto più gravi , e meno de- 
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gne di perdono, quanta fi commettono 
con maggior lume ; e quello, ch'i più 
importante , fi è , (y) che un gran &- 
pere è iovente gran materia di condan- 
nazione. 

Parlo dunque d'un altra faenza, che 
ammaeftra, e non gonfia, che tanto ri- 
fra/da la volontà, quanto illumina l'in- 
telletto , che s'acquifta più con la prati- 
ca , che con Io Audio , nella quale è 
maggiore il frutto della grazia , e l'ope- 
razione di Dio, che la cura dell'uomo 
( zj Parlo d' una feienza , che la Scrit- 
tura fagra la chiama feienza dell' ani- 
ma, O) fcienzaJellolpirito, (4)lcjen. 
za di falute, (c) feienza de'Santi, (J) 
feienza del Signore, (e) feienza di Ge- 
sù Grillo , m feienza di Dio , cioè", 
faenza , che hà Dio per principio , per 
oggetto, per fine . Io dimando, quali 
fono que' Sacerdoti , che anno fonda- 
mento di fperare, che Dio inlegni lo» 
quella feienza, eciò, che bifogna , che 
«Di facciano per difporvifi f 

(g) S»emdocebìtfcieati4tH , etut aneto 
imllizeri ficiei amlìtmtt Quella è una 
dimanda , che già gran tempo Ifaia hà 
fatta à fe Iteflb. Ecco ciò , che rifpon- 
de ; (b) ^tUlìans ì ludi , enàfiu à> 
Ubenblts . Dio farà quella graziai (quel- 
li , che avranno cuore di slattarli , di 
privarli delle dolcezze della vita , di 
«accarli dal Mondo, per vivcrenelRi- 
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tiramento ; ed in altro luogo t parla Io 
fieno Profeta più "efpreflamente . (i) 
Super qnm rtqtùefett fpiritus Domini, 
nifi f*P* r qwttw* » °* bumilem ; Sopra 
chi ripoièrà lo fpirito del Signore , fc 
non ibpra chi è umile, e hà l'anima Aia 
tranquilla^ fugge dalle Arida, e dal tu- 
multo, edama la vita nafeofta , e tut- 
to fi compiace nel ripoib della folitudi- 
ne ; Ecco dove quefU fetenza sì prezio- 
sa, e necefsarias* apprende. Ecco, do- 
ve Dio fuoleinlpirarla all'anime, chevi 
s'applicano. . 

(4) Dopo, che lo Spirito Santo non 
hà voluto icendere vilìbilmente , che nel 
deferto fopra la perfona fteffa del Sal- 
vatore , non poffb no più Iperare i pecca- 
tori , che quello Divino fpirito voglia 
comunicarli sì abbondantemente loro in 
altro luogo fuori che nel deferto . (A) 
Poiché il Padre hà dichiarato fuo Fi- 
gliuolo per noftro Maeftro, e ci hà, im- 
porto, che l'afcoltiamo. Il Figliuolo hà 
aperta la fua fcuola , ed invita , e ragu- 
na colora* che vogliono effere fuoi di« 
fcepoli. (m) Egli fpiega loro le fae Ca- 
blimi lezzioni, edàloro qncftofp'*''" 13 - 
le intendimento, che tutta la iàpienza 
rinchiude , lènza del quale non fi può 
effere lanto , nè- operare con profitto 
nella farri ificazfone degli altri ; Senza 
quello tutti i libri, e maeftri del Mon- 
do ci faranno di poca utilità t .ed ì no- 
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ftrì ftudii non faranno d'ordinarlo, che 
vanità, ctlafflizzione di Ipirito, faremo 
creduti fapieftti , e Dio riproverà leno- 
flre fcienze , ci fprezzerà , come igno- 
ranti, dirà di^oi , ciò che già di (Te de* 
Sacerdoti y che 'vivevano a* tempi d'Ifaia, 
e Geremia . 

■ Quelli Sacerdoti fono Maeftri in Di- 
vinità, pratici della Scrittura ; Sanno 
tutte le interpretazioni, che di efla fan- 
no i Dottori , dotti della legge , e de* 
Profeti, ma non «li conofcono , nè fan- 
no, quanto io fta amabile, quanto ter- 
ribile, onde non anno nè amore, né* ti- 
more di me. Benché iìano Pallori, non 
fono , che prevaricatori , adorano gl'Ido- 
li , che dovrebbero rovesciare . Sono 
f chiavi de' loro intereffi , de' loro piace- 
ri , dcIJi amici del Mondo . (n ) Sdcer- 
dws ttnttftts Itgem , ittfrìtrunt me , 0* 
poffare* pr<cv4rùAti fmt in mt) VFUoIa 
fictui fitne . Sono talmente ebbrj d'am- 
bizione, e d'altre paflìoni , che fviano, 
e cadono in mille errori. Si dimentica- 
no di loro fteilì , non conofcono più 
quello, che'l tutto vede, e con tutta la 
loro fcienza non fanno il giudizio , che 
fi dee fare della loro vita, (o) Sacerdos, 
C Tropbettt erravermt pr* tbrietate , 
neftivrmt •vidtntemjimrA'veru M jadieinm. 
E dunque da Oupirfì . Quelli fono del 
Mondo , e '1 Mondo è la terra dell' ob- 
blio, e delle tenebre, Come. quelli pof- 
r . w fono 
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fono ricevere lume baftevole ? Come 
non perderanno quello , che avrebbono 
potuto acquiftare ìn altro luogo ? (p) 
J^itnquìd cogmfcentur in tenebris mirabi- 
lia tud , <F juftitia tua in terra obliviù- . 
nis . Non s* intendono le mie maraviglie 
nelle tenebre, nè la mia giuftizia nella 
terra d'obblio. 



luminari, Se 6e illumina- 
re , lati&ifkari ac poflea 
(anaifleate . Gregor. Nr 
zianz, oiat. i. tram, ni.. ' 

( i } Angelus Domi) 
t (cirituum . Matac. 1.7. 

(t) Scicntiam carni* . 
oux docn volu piate m , & 
fetemiam mundi , qui do- 
cet vanitatem . S. Bern. ir 
illud iap. io. Jiiftunniedu 
xit t &c. 

i») irai. «4. 

(x.) Cor.8.1. 

(V) Major rilancia ma- 
Jorii fu ;jccm materia . 



Chiyfoft, hom. 77. ad 
_pulum . 

(a) Eccl.i7- *• 
<b) Luc.1.77- 
{ c ) Prov.)o.i. 
(d) lfai.il, 19. 
( • ) PhiI, a. 8. 
(f) Coloi*.MO. 
{ E ) iral.ig.j. 
( fi .' Ibidem, 
(i Ifai. 11.1. 
(K) Matth.i.i*. 
ti) 1 Peir-i.n.i 7.8(18. 
{ m ) itoloft u . 
(n) fet.iB. 



.Ti. 



Qual debba effirc la purità Je> Sacer- 
doti^ equefta non poterfì wfer- 
•vart, ebeton frequenti «1- 

tiramenti. V , 



IV. Gli Apoftolì dopò e/Ter flati riti- 
rati dal commercio mondano, dopo ef- 
fer vifluti tre anni con Gesù Crifto 
uni vita innocenti flìma in eferdzio di 
tutte fc viriti, dopo eflerfi perfettamen- 
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te purgati » che meritarono la Jode da 
Gesù Crifto r*l giorno avanti a' fuoi ' 
patimenti , e intefero dalla l'uà bocca 
quelle parole di confolazione . ( q ) y Qt 
mundi ejlis, voi liete puri. Gii Apollo- ' 
li, dico io, dopo tutto ciò ancora ebbe- 
ro bifogno d' etere purificati avanti la' 
loro ordinazione . Bifognò, chei] Figli- 
uolo di Dio s'umiliate alla lavanda de' 
piedi , e che con quella citeriore cere- 
monia, finite di mondare interiormen- 
te le loro anime , che loro togliete ogni 
minima macchia , che renata loro fot ' 
li, (r) e lenza quello , non avrebbero 
potuto etere à parte del di lui Sacer- 
dozio ; Che grande avvertimento a' Sa- 
cerdoti? Quanto bilògna, che curinola, 
purità, chelo flato loro richiede. Non 
potrebbono mai immaginarli una Idea sì 
aita di purità . . 

Sarebbe da defiderare, che avendo le 
facoltà di produrre moralmente nelle 
' "tirante fopra gli altari Io 
iteflo Gesù , che Maria la più pura del- 
. E U ^ S*""W« U prodotto ne' tempi, 
!? ,,,'' < j) ch *' 1 Pai " Cele- 
fte , eh è la flefla purità , produfle nel!' 
eternità , fonerò sì puri , come Mara : 
si puri , fe fofle poffibile , come il Padre 
Celefle . Deono almeno procurare di 
raflpmigliare i Santi Sacerdoti, chefcel- 
lé altre volte Giuda Maccabeo, ed'ef- 
ftr, come quelli, lenza macchia , no-, 
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mini , che amano la legge di Dio , che 
la portano ne' loro cuori» che Pofferva*- 
no efattamente, che da quella non mai 
lìfcpftano, cche non fentono altro pia- 
ceri ; | che di guardarla perfettamente. 
(t) Sdcerdotrs fine macttl* r ooìmtAttmb&- 
btntesinltgeDti. 

Ma come puolfi acquiftare lènza Ri- 
tiramento una sì perfetta purità? come 
confervarla nella corruzzione del Mon- 
do , fenza mai ufcire da effo ? Potete 
voi fperarlo ? Voi , che fapete effere il 
Mondo un torrente, che feco vi porta , 
e che oppone mille inciampi , da* quali 
voi non avete la forza da fpedirvi . 
Benché non eadiate ne* gravi ecceffi , 
milladimeno inciampate in falli indegni 
di voi, e del Carattere, che portate. 

(»; perdite, rendite; exttcinde, pol- 
Itttum nolite tangere', exite de medio epis, 
mHndaminty qnìfertis vdfa Domini. Pia- 
cene à Dio , che io avelli l'autorità d* 
Elàia, evoce baftevole per farmi inten- 
dere da tutti i Sacerdoti della Chiefa del 
Signore , che fono troppo avvi lappati 
nel Mondo. Quanto volontierì ripete- 
rei loro le parole di quefto Profeta ; 
quanto fovvente direi loro i Ritiratevi 
fratelli miei , ritiratevi : Ufcite dal 
Mondo voi, che portate i vafi del Si- 
gnore. Il Mondo è la ftefìa malizia, la 
ftefla impurità ; (x) Exite inde , poti*- . 
rum tntitt tangere i ufcitene pure , né vi 
•eco- 
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accoriate ad elfo, fé non meno, che po- 
tete : e nel tempo , che voi non liete 
pai neceflarii per la storia di Dio , né 
per la falute dell'anime , ritiratevi per 
purificarvi nel Ritiramento, per farpe- 
nitenza degli errori , che commettete 
nel Mondo , allora quando vi andate 
perfervigiodi Dio: Recedile, madami- 
*>t qui f muti 4» Domìni. Voi non por- 
tate blamente, fratelli miei, i vali del 
Signore , ma lo fieno Signore Boriate 
nelle voftre mani , Copra la «urrà lin- 
gua , nel volito petto , e nel cuore . Co- 
me potete portarlo con mani profanate, 
su lingue libere, ne' petti, e cuori gua- 
iti? come uùte la crudeltà di portarlo 
nel Mondo, cheifuonimico; nelMon. 
do , che l'hà crociSflb , e che anco» 
fempre cerca di crocifiggerlo | nel Mon. 
do , che non è altro , che peccato , e 
abbominazione ? ()) Am fitteti luci 
ad timbrai f Hm ami» ebrèi aà 
odiali 

(k) Come volete , che 1 laici vi ten- 
gano in veneraaione , come Angioli , a 
Miniftn delnoftroDio, mentre vi veg- 
gono trattare col fuo nemico ? Ghe vo- 
lete , che penGno , quando dopo avervi 
veduti fra le radunanze più diffidate, 
a™™!*» Piùlibere, più Scolari, egli, 
no fteflì , vi truovano , quando meno 
vi penfano , in Chiefa , vi veggono ad 
un'Altare, io Conféffionario, fulPer- 
£ gamo? 
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guaio? Quanto credete Voi , che allora 
reftino ingannati , e -e ne sdegnino ? 
Qual divozione poffono avere ne] 1* udi- 
re !e voftre Mefle ? Qual confidenza 
per confeflarfi da voi ? Credete voi , 
che venerino la parola di Dio , cheefre 
dalla voftra becca ? Credete, che ne 
profittino? Tanto fono lontani dalpro- 
Jittariene, che fe ne fcandahzzano . Se 
i noftri Sacerdoti , dicon quefti , credet- 
tero tutto ciò, che ci predicano , vive- 
rebborto , - come vivono ? S' effi non lo 
credono» perche no: il crederemo? Non 
pare , the fi opponga la loro vi ca à quel- 
lo che dicooo ì Non dobbiamo giudi- 
care i loro peiifieri più tofto dalle loro 
azzionl , che dalie parole ? Non pare, 
che <juefti per altro non favellino in 
quefti termini , che per effere loro nm- 
eìo i e quando- fono fui pergamo , fem- 
brsno mtt'aitro di quello , che fono, 
dicono Poppafto, di quello, che penfa- 
no, e come rapprefèntatori di Cotnme* 
dia fìngono fentimenti, che putito non 
anno ? Ecco ? fin dove giongono à fa- 
vellare Ì ftcckri, qcco, dove li porca Ja 
vita mondana , e poco regolata degli 
Eoclcfiaiìicì . (a) Trotter ptccata. Tro- 
pbetArum. ejus , & Hiiqiùtatts Sdcerdo- 
tum ejus errdixMnf c*ci in pluttis . li 
popolo , dice Geremia , è fviato nelle 
publiche piaste , è caduto anche fu' più 
diritti fenueri , è rovinato in peccati , 
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«e quali (area incapace, édivenutocie- 
co, né pia hà lume nelle colè della F c . 
de .delle quali per lo pallàio non hi 
mai dubitato , e nelle maffime morali, 
le più chiare , e le più fede ? Errave- 
rmt eoe, in piateli : e da che quello pro- 
cede t Tropter pecca* Propbetarumeiui, 
fT imquttaleiSacerdotimeju,. CiAnafcé 
da peccati deTuoi Profeti, dall'iniquità 
de fuoi Sacerdoti , dagli IcandaJi della. 

ioroftènC." 801 ^' dt,fe 
(b) indite toc Sacerdote! , Q" atten- 
dite.. Sacerdoti , dice Ofea Profeta . 
Udite ben ciò, ehevivòdire, econfide- 
rateto attentamente. QmdixSn,ìudicim 
efli {cj «KM laqueut fatti efiit -, er 
rete expanfim fupcr Tahr . Voi fervile 
5 £'? ?i£°r l0 * D, '° • voi vi liete 
*fpofl, fui Taborreyful Monte Santo, 
full- altezza della Sacerdotale dignità, 
come rete ftela per avviluppare i fede, 
li, per avvolgerli ne>pecc, t i , negli er- 

queits fatti tflis , V rete expanfum /after 
Tabor . Fin da ora Dio vi chiama aU' 
imperlai Giudizio, vi afpetta. Pervoi 
jarticolarmente , per voi è delfina» 
quella terribile giornata, retti, rnbi,lu- 
dicitm efl. 

Ma non crediate, che'lvoftro gatti» 
abbia 1 differirli fino alla finedefìylon- 
do, e che fra tinto polliate viver iìcu- 
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ri. Udite , come park, dico il Signo- 
re fletto , dopo aver udito il fu o Profe- 
ta, (dj Tropbtta , tr Sdcerdos polititi 
fat, <X in dotilo mea Inveiti malum eo- 
rum ; ait Dommtt . I miei Profeti , e ! 
miei Sacerdoti, dice il Signore, fi fono 
macchiati di peccati ¥ fono venati nella 
mia cala, co* lóro peccati. Gli ho ve- 
duti , ed elfi anno ardito d' efporre a' 
miei occhi le loro perverfe coftumanze. 
SÌ gran lacrilegio non anderà fenza ga- 
ftigo. {e) ldcircb ina eorum trit qna.fi 
lahricum in tenebris , impellente enint , 
C corrnentinea. ^Afferam enim Juptreos 
mala, annitm 'vifitationis eorttm, ait Do- 
mina*. Accatterà loro , non altrimenti, 
che à coloro , ì quali caminano di not- 
te per un fentiero sdrucciolo, inciampe- 
ranno ben cento volte ; oltre à quello 
troveranno, chi li fpingerà sì forte, che 
non potranno foftenerfi , e coderanno. 
Roverfcerò fopra loro ogni forte di ma- 
li; fceroerò il tempo della lorvita, on- 
de toflo la morte li torrà j Li coglierò 
all'improvifo, Ji vifiterò , gli elimine- 
rò quando meno vi penferanno. ... _ 
H&edite y recedile, exitt inde. AHonta- 
natevi dalla ftrada sì pericololà , falcia- 
te quella vita troppo morbida , e fecola- 
re , che già gran tempo menate , e che 
qualche volta vi hà condotti fin sù J* 
orlo del precipizio . Venite nel Ritira- 
nwnto ad acquifiare un portamento più' 
" . mode- 
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idi un Sacerdote. ibi 
modello , e più leverò , venite à difegnarvi 
una vita più Criftiana ,e più Ecclefiaftica. 

Vi fono iecolàri de r più impegnati negli 
affari del Mondo, ch'anno cuore di ia- 
friarli in certi tempi, edaverecertigior» 
ni fiffi per rìtirarfene . Un Ecclefìaftico 
non farà per fu a divezza ciò , che fan- 
no i fècolari f , 

Li Miffionarìi , che non vanno pel 
Mondo, che per portarvi il Signore, e 
perche Dio li pòrtaci Miffionarii, eh* 
altro non cercano , che Dio , d'altro 
non parlano , che di lui , nè in altro s' 
impiegano > che nella converfìone , fan- 
tiheazione > e fallite dell'anime . Que- 
lli, dic'io, avvedendoli, chefidiflìpano 
fra gli esercizi i più fanti del loro zelo, 
purgando gli altri da peccati , fono in 
pericolo d'imbrattar fi , vengono di tem- 
po in tempo , terminate le loro miffia- 
ni , \ nafeonderfì nella folìtudine per 
raccoglierfì, e purgarli ; filmando effe- 
re loro neceffarii limili Ritiramenti . E 
voi crederete di non averne bifbgno ? 
Datemi licenza, che io vi parli con li- 
bertà, e che l'amicìzia, e lo zelo vinca- 
no oggi il rifpetto, che in £n ora v'hò 
portato . Voi non crederete , io dico , 
aver bifogno di ritirarvi qualche volta 
dal Mondo , voi , che non cercate nei 
Mondo , altro , che*] Mondo , nè in ef- 
fo mai entrate lènza pericolo , e tqfto che 
vi Cete, vi imbevete di Mondo', e ben 
E 3 di 
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di radon'ufcite, lenza riportarne f uffi- 
ciente materia di fcrupolo ? 

I Religiofi più regolati , la vita de* 
quali è un continuo Ritiramento, non 
Sono benevolmente ritirati . S 1 eleggono 
cgo'anno qualche tempo per rinchiu- 
derli più inettamente j e fare più cfattó 
Ritiramento . Voi vi credete fteuro in 
mezzo al Mondo in anarcontinua diffipa- 
zione, in una vìtalicenziola, fenza mo- 
derarvi, e fenza mar ritirarvi? Se que- 
lli favii Religiofi, giàsìftrettiper le lo- 
ro regole fanno prudenterointeà ritirar- 
li ancor più ; operate voi con prudenza, 
nell'efporvì, come fate? 

U Figliuola di Dio, al quale il Mon- 
do non potea effere di pericolo , ed et 
fendo mandato per inftruzzione degli 
uomini , dovea neceffaria mente lafciariì 
vedere , e trattare con quelli j hà nulla- 
d ime no panati trent' anni della fi» vita 
in Ri tiramento , e non retandogliene 
più , che tre in circa da impiegare nell* 
ammaeftra mento del Mondo , e nella 
predicazione , avanti di dare ad efla 
princìpio, (/) fi ritirò fui Tabon». ed 
ivi fi trattenne per quaranta g'o"» , e 
quaranta notti in una f>) fpaventevo- 
le folitudine, aftenendofi da ogni cibo ^ 
lènza ripofo , fenza parlare à perfona , 
fuori che à Dio fuo Padre, aggiungen- 
do ad un» continua orazione, una con- 
tinua mortificazione . Nella fpazio di 
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qaefti tre ultimi anni, nei fómmo del- 
le fue cure Euangeliche, fi mirava iò- 
vente, e dalla turba, edaJ Mondo, per 
-rieoyrarfì nelle montagne, ene' defèrti . 
Egli ha voluto, che la Scrittuva (anta 
nello fletto Itipgo, dove ci affermc effe- 
re flato egli Innocente, e perfettanaente 
puro, ci aflìmraSe ancora , ch'egli è 
flato fèparato da' peccatori , echenooli 
vedeva , le non qtianda era neceflario 
per la loro fainte. (b) ìnnoccns, impof- 
tutus , fiiregatus à peccai ir ibus - 

( i) Quefto Sommo Pontefice , Prin- 
cipi de'Paftori , Vefcovo delle noftre 
anime, (£} (/>. Eterno Sacerdote svt» 
egli biiognoditanto Ritiramento, e non 
avendone egli il bilbgno , potea fcr di 
piCi per dar ad intendere »' Vefcovi , a 1 
Sacerdoti , che à loro fommamente è 
neceflario il Rittramento, che lo deono 
amare, e tollerare fio canto, che pollo- 
nò, fe vogliono mantenere- 1* purità, e 
lafantità, alla qualeegli li chiama. 

Minlftti Dei noftii. IMi.*. 
Iji) Thr.4o. ij. 

(b) Ofrl.f. i. 

(c) Ibidem . 

(d) Jerem.it, n. 

(e) Ibidem. 
<-f>Afcea*tiniBi«Hm 

folgorare. Mani) 14- tj. 

(g) Fucìiiteiuminmon. 
lem ipfefolui. Idi' ' 

(h) Heb.7.i«. 
(h) Hlb.I.17. 
(1) Petr.(,4. 
<K) i PW.i.«. 
(I) Piala, 4> 



il) J°a 
Si 1 



. 1 non laverà » . 

I habebii pattern me- 
cum. )oan>i|. 8. 

(1) Eftate peritai . _ 
cut , te Pater veder caie, 
fti» peifctt'js elì . Mf itti. 
f. Afi- 
di i. Maccab.a. 41. 

(jj ma.fM.ti. 

I I ) Mundu! totui in 
maligno pofitus eft . 
i.loan. 1. 19. . . . -. 

(7) Coi « n. 
in Saccrdotei DonùH 
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ì Stortiti fino tenutiaìU Santità t e 
tpul dct tQm quefi a Santità. 

tm) loqnm ad Sacerdote film «ta- 
ri* . Andate Mose' , dice il Signore, 
cariate «'Sacerdoti figliuoli d'Aronne. 
Dite loro per parte mia , che io li miro 
come nomini , che à me appartengono , 
dopo che lòno flati confagra ti al mio fer- 
vigioj convien, che ni onorino,, e che 
svanti d'offerirmi Pincenfo , e ipani di 
proporzione, deonoefler Santi, poiché 
io fono il Santo, e '1 Signore, che fan tifi- 
co coloro, che rei fervono . ( «) Saniti 
§rmt Dea fm-t V no» polluent nome» 
ijus. (o> Incenfwn enim Domìni , GrpOr 
ws Dei fui offermt S &" ideo Sanili erunti 
Epocodopo. ConfecrattfàntDeoJìto* &* 
panes propbfumis offir,nnt K Sintergo.San- 
Bi t quia & v$o Sanflus firn Dominiti 
qui fan ittico eos. Ponderiamo tutte que- 
lle parole, non ve n'é pur una , che non 
aeriti particolare confìderazione , 

Sin t Santti s Ecco un efpreffo cornane 
«lamento , che Dio fa à tutti i Sacerdoti 
d'eflere Santi; e per moftrare, quanto 
gli iì« à caore queflo precetto , quanto 
iommamente deuteri , che tutti li Sa- 
cerdoti l'oflèrvino, lo replica due -volte: 
Sanili ergo flnt : ideo Sanili trunt . Che 
iìano Santi: faranno Santi, voglio, che 
Jo nano y comando loro aflòlutamente,, 
eh? cerchiwd'eflèjte. 
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CenfecratifuntDeofito. Eccola prima 
ragione , per la quale Dio comanda a* 
Sacerdoti, che liana Santi , cioè , per- 
chè à Jùi fono fpecialmente confagrati : 
perche chi è confagrato à Dìo, è Santo, 
non dee più impiegar»" in aJcun ufo pro- 
fano, ò nei!' ordinarie coltumanze del 
Mondo non dee ancora effer* imitile, 
ma dee fèrvire non ad altro, che alfo- 
Jp onore di Dio , ed a'fantì efercizii. 
Noi fiamo confagrati à Dio nella no- 
ilra ordinazione , dunque dobbiamo ef- 
fer Santi, nèpiù impiegarci in cofe p ra- 
dane I noftri fpiriti, i noftrt cuori, le 
noftre lingue, lenoftre mani non anno> 
più à fervire per cofe , che lìano pura- 
mente indifferenti . Dobbiamo effere fem. 
pre occupati in negozii fpirituali ; Tutti 
i noftri penfieri , parole, azzioni, deono 
effer fante. 

}n:tnftm enim Domini , CT panes Dei 
fui y panes propofìtionis ufferunt . Ecco 
una feconda ragione , per la quale /ono 
fCliuti ì Sacerdoti ad effer Santi , cioè, 
perche deono offerire l'incenibaDio, e 
prefentargli i pani di proporzione. Co- 
me farebbero gradevoli a Sua Divina 
Maeflà le offèrte , che i Dio fanno , 6 
fiati per loro , 6 per il popolo , fe elfi 
fteffi graditi non tonerò » i> non fonerà 
Santi ? Aggiungete à quelito ciò , ch'i 
notato nel libro primo de r Paralipome* 
tù t che i Sacerdoti, ed i Leviti grenda- 
E. 5 no 



tot lettera Trim* 
no cura difantifirarfì \ quando tocca lo- 
ro portare 1* Arca del Signore Dio d? 
Ifrae.Ho . (p) CMSfyfctà funi Sacerdote* , 
CT Levita » *f portarenr tAtcam Domini 
Deilfrael, Sa i Sacerdoti dell'anticaleg- 
~;r Santi , per offerire 1* 
comune» e per portare 



ge dovevano effer Santi , per offerire 1* 
ìncenio, elpane comune» e per portare 
I^rcadelSigiwreDiad^fraefo, quel* 
li del nuovo Teftamento , che offrono 



il Pane celefte» U Pane di vira» Punico 
Figliuolo di Dio, e a*quati toeeal'ono- 
re dì portare ogni giorno la fteflb Signo- 
re dell'Arca » lo fteffo Dio d v Ifrae!lo * 
non faranno tenuti adeflère Santi? 

Sint Sancii, quu or e$a Stnftm firn. 
Dopo le prime due ragioni cavate dalla 
eonfecraaione , e dalle funzioni de' Sa- 
cerdoti! , eccone una terza prefa, dalla 
Santità di Die» al quale quelli fon con- 
làgrati » all'onore del quale deono in- 
drizzaru tutte le loro funzioni . Saran- 
no. Santi» dice Dio» poiché io Io fono, 
ed eflendo io Santo, coroefono», voglio» 
«he i miei Miniftri fiano Santi . Non. 
poflo fonVire» che altro che i Santi s'ac- 
rollino à me, ed a' miei Altari. La San- 
tità è un titolo che effggo neceuariar^ 
inente per la Sacerdotal dignità . Il man- 
camento di Santità c ima fpecìe d'irre^ 
polarità , la quale non iaprei determi- 
joarmi à difpenfare con alcuno « Dun- 
que colo» » che non anno cuore <r*ep- 
*tica»fi all'acquino della Santità » non 
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ardifcano di farli Sacerdoti ; e Te pur 
vogliono , io li ibi'pendo , e loro vieto 
ogni Sacerdotale funzione. (9) T^Qndp- 
prùpìnqtuthuBt ad me, ut Sacerdoti^ fitn- 
gantnr mibi , mque Accederti ai mne Sa- 
cramentiti» meutn-, juxta Sanft* Santi*- 
run . 

L'ultima ragione è rinchmfa in que- 
fte parole . Sanili erutti Deojù», GT non 
polluem storne» e/us ; cioè à dire , che i 
Sacerd ti , che Santi non fono , fanno 
torto al Signore , ofcureno lagloria del 
nome ilio, imbrattano]! tuo 'tempio, i 
fuoi Altari , il fuo Sacrificio , recano 
fcandaloalla Tua Religione, fanno in- 
giuria alla. Aia Santità .» offendono gry, 
veniente lafua Maeftà. 

Siat cr$o Sancii . Faceìanfi dunque 
Santi avanti di eflere Sacerdoti » né fi 
contentino d'una Santità negativa , edi 
non incorrere in gravi difetti .. Non fi 
contentino d* una Santità mediocre pe- 
ntiva, ed' eflere mezzo Santi, anzi fu- 
no del tutto Santi Non fi contentino 
«ì'effere Santi (blamente in certi tempi, 
ed in certi luoghi, lo fiano in ogni tem- 
po, e luogo, e Santi in ChJefa , Santi 
in Cafx, Santi all'Altare, ed alla meo- 
fa, Santi nel cuore, e nelle radunanze, 
Santi nelle loro Orazioni , ne' loro fiu- 
ti ii, ne'Ioro affari, ne' loro divertimen- 
ti, (r) Il carattere, che portano è San- 



to , «ficconw fon ftmpre Sacerdoti i cori 




tot. Le tterd "Prima 
portano Tèmpre quello carattere » fono 
Sacerdoti in ogni luogo , così portatilo 
in ogni luogo . Dunque fìan Santi per 
ogni luogo , e tempo- , e benché fìano 
Santi , cerchino fempre d'avanzarli più 
io Santità :SintSaaflU 

Se truovano, che io troppo lorchieg- 
ga, fi ricordino , che io. fono ir Signo- 
je , che hò ragione di comandar ior» 
turco ciò, cheame piace, e fono tenuti 
ad ubbidirmi in tutto ciò-, che loro im-. 
pongo . Sint Sanili , qui* ego Dominus: 

Sappiano che tutte le grazie fono in. 
mia difpofizìone , ch'io poffo concedere 
loro grandinimi, e molti favori . Io fo* 
no quello, che^ntifico gli altri. Io hò. 
cura particolare di fantincare i mieimi- 
niftri . Hò la facoltà di dar loro tutta 
la Santità , che da- loro dimando . Sint 
erg» SanfU* quia ego Dmituts , quifén* 
(i*jìco tot.. 

Confetterete , che Dio è guitto , quan- 
do impone a'Sacerdoti il farli Santi , ed 
è grande la fua bontà nel recar loro tan r 
te opportunità, e prometter loro tante 
grazie per impegnarli . Ma voi confef- 
ìerete anco y che quello comandamento, 
benché fia giufto, è di grandiflima per- 
fezione . Gredece voi » che fenza Ritira- 
menco fi pofTa giungere- à perfèzzione si 
alta SÌ fono mai veduti Sacerdoti, 
che fiano divenuti Santi ne'circoIU net 
le radunante, fra gIiaffari»..e.lo ftrep* 
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to della terra. ? E 5 quefto il luogo , do- 
ve Dio fuole fpargere le fue grazie fpe- 
ciali , efficaci , dolci , e fpargerie sì at-- 
bondevolrnente , . e sì coftantemente , 
quanto è neceflario per far uomini Sani- 
ti ? Quando volefle fpargerle in quella 
maniera , fi farebbe in ìftato di profitta- 
re di quelle }- Si avrebbe tempo di lafcia- 
k, che penetraffero, e di riflettervi ? Si 
potrebbe folamente riceverle ?■ Da qual 
parte entrerebbero quelle nell'anime , 
e ne* cuori chiufi pel cielo » pieni Tem- 
pre , e fcónvolti da penfierì di terra-, 
lèmpre nel tumulto , nelle turbolenw-. 
(sj 7%>n m ammothne Dommu. 

i m ) vit. tuu , ( q ) Eiech, 44. i j . 

(ji) tbìd.n.*. I- (t) SacerdotiurnSanSa. 

la) lbift.ti.S- [i PeiMf- 

(*>) i.aaralip.if.i* j.Reg. 17.M. 

ISantìSaetrdotì-dtlP antko > e nuovo 
Tesamente anno acquiftàta la 
hro Santità nel Ritiramento 

VI. Volete fàpere y dove Dio coftu- 
ma di ramificare i Sacerdoti f Leggete- 
la Santa Scrittura, e la Storia Eccleiìa- 
ftica . Voi troverete nella. Sagra Scrit- 
tura, ch'avendo il Figliuolo di Dio or- 
dinati i fuoi difcepoJij e fatti Sacerdoti,, 
volendoli perfettamente fantificare , »- 
vanti che deffero principio alle fatiche ■ 
Apoftoiichc.e faceffero alcuna funzio- 



;d by Google 



ito tetterà Vrimd 

ne propria del loroordine, loro coman- 
dò, che fi ritiraffero tofto, ch'egli foffe 
afceib in Cielo , onde nei tempo di quello 
Ritiraroemo furono riempiti di Spirito 
Santo, confermati in grazia, e foHeva- 
li ad una eminente fantità. ;'■ 

Troverete aetf Ecclefiaftica Storia, 
che'lKitiramento è fempre fiato la pra- 
tica comune degli Ecelefuftici, che an- 
so voluto fantifica rfi . 

(r)'San Gregorio dì Nazisti/o diede- 
fi ad un Ritiramento fubito dopo effe- 
re fiato confagrato , e fu sì lungo , che 
al fuo ritorno ne ehiefe il perdono dal 
popolo i giuftifìcando nuiladimeno la 
Aia dimora , e provando , che la diffi- 
coltà.', che fentita aveva nel lafciare la 
iblitudine , era più degna di perdono, 
che la temerità , con la quale molti al- 
tri fi fanno avanti , e s' intricano nelle 
fatiche . Poiché torna in bene, aggiun- 
te egli, il ritirarli un poco , come Mo- 
fé , e Geremia , e dopo ritornare , e 
correre alla voce di chi chiama , come 
Aronne , ed Ifaia . Ma la cognizione 
della noftra fievolezza ci dee portare al 
Ritiramento, d'autorità di quello, che 
ci chiama, quando! lui piace, dee «fie- 
re baftevole per farci HfciredaqueHo. 

Voi fàpete il lungo Ritiramento di 5. 
Girolamo , e fapete ancora , che S. Ago- 
stino ne fece pUt d'uno. Ma non se, Ce 
«bbiate notati i ftntiroenti 3 ch'ebbe que- 
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Sto Santo Padre , quando fi vide Sacer- 
dote ; il gran bifogno , ch'egli pensò d* 
avere in quel tempo, più che in ogn'al- 
ero, le calde preghiere, che egli inviava 
à Valerlo fuo Vefcovo, (k) per ottene- 
re Jicenza di poterli ritirare per lo fpazio 
in circa di due meli. -. i 

Voi mi follecitate , Padre mio » ae- 
ciachè venga à faticare con voi, e mi 
ftimate a ciò atto. Io mi conofeo meglio 
dì quatto , che voi mi connfeiate . Ho 
buagno di fortificare l*anìma mia avan- 
ti d'intraprendere un* opera sì .pericolo- 
ià . Non farebbe amar me fletto , e la 
voftra Chieià, fe mi obbligafte à- fervi r- 
la nello flato, nelqual mi traevo. Ben- 
ché quali io làppia cià, che conviene; 
fa pere intorno alla falute dell'anima, 
molto ancora mi manca » onde fono te- 
nuto ad apprenderlo , le voglio profit- 
tare per gli altri lènza efpormi al perì- 
colo dì perder me fletto. Né queftbpof- 
ft acquetare fenza Ritiramento , fenzi 
orazione , lettura ». e penitenza . (x) 
Quefta c la cagione, che m'bà obbligato 
à fuppl icare col mezzo de'miei fratelli la 
voftra imceriflìnaa » e venerabile carità > 
perché mi diate quei poco tempo che a- 
vanzainfmàPafqtia^edsncora ve ne pre- 
go con quella mìa lettera . (y ) Altri- 
menti, che potrei io rifpondere pervoi* 
e per me al noftro Signore, e Giudice» 
( 0 Ardirei io dirgli, che le mie oca»» 



pazio- 
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li» littai Triniti 
ptóoni Eeclefiaftiche ra'anno vietato il 
ritirarmi à penfare alla mia perfezzione? 
S'egli mi diceffe ; Servo cattivo » voi 
avrcfte ritrovato il mezzo per allonta- 
narvi un'anno, e più , fe foffe bifognan 
to per attendere ad una lite mofta con- 
tro ad un ingiufto usurpatore , e per 
mantenere alla Chiefa un podere , che 
ad altro non può fervire , che ad alle- 
viare le corporali neceffità de mendici, 
{a) e non avete potuto fciegliere il tem- 
po per attendere in qualche Ritiramen- 
to alla voftra fantìhcazione ì Sapendo 
voi pure , che la fantità vi è Somma- 
mente neceltaria , non folo per confola- 
ré, ed aiutare ipoveri nelle lóro corpo- 
rali neceffità , ma ancora per falvar I* 
anime, tanto de' poveri , quanto de' ric- 
chi ? (b ) Che potrei io rilpondere à que- 
llo rimprovero Padre mio f Vorrete, 
che allora dica à quello Giudice formi- 
dabile . Signore t incolpatene Valerio. 
Elio mi volea si gran bene , che non 
potea vivere fcnza me , ed hà (limato 
fenza ben conofcermì, ch'io fofll bafte- 
volmante fornito di virtù . Quefta rif- 
pofta non vi farebbe fpavento? (^Dun- 
que vi fupplico per la bontà , e per la 
«verità »per la mifericordia , egiufti- 
zia dì Gesù Crifto , vi fupplico per 1' 
Amore, che mi portate. , perchè voglia- 
te aver pietà di me , e concedermi tut- 
to m«l tempo, che vi chieggo > ed aiu- 
tarmi 
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tarmi con le vofìre orazioni , accfochè 
il mio Ritiramento non ita inutile alla 
Chiefa di Gesù Crifto . Quefte fono le 
parole di Sant'Agoftino . 

(d) S. Filiberto , che fu Vescovo di 
Cartres nel principio dell' undecimo fe- 
colo , dice , che fi cofiumava ne* fuoi 
«empi dVSaeerdoti in mojte Diocefi far 
un Ritiramento di 40. giorni fubito do- 
po la loro ordinazione , avanti di cele- 
brare la prima Metta , e lo facevano 
con tanta attenzione, raccoglimento, e 
fervore, enei loro Vefcoviloro permet- 
tevano il coromunicarfi ogni giorno da 
sè per lo fpazio di quello lungo Ritira- 
mento. 

Nelfecolo paffato il grand* Arcìvefco- 
vo di Milano San Carlo Borromeo , 
voleva , che tutti i Cherici della fna 
Diocefi, avanti, chefifacefTeroSacerdo- 
ti, fi ritiraffero quattro voke. Non pai- 
lava anno , che egli non fi rltiraffe al- 
meno una, efpeffe volte ancor due ; E 
avanti la ina morte fi ritiro lo fpazìo d" 
un mele intiero. 

Non vi parlo di Sant* Ignazio dì Lo- 
jola, di S. Filippo Neri , di S. France- 
filo di Borgia, di S. Francefeo diSales, 
del Padre Bernardi , di Monfignor Vin- 
cenzo, di Monfignor Ollier, di Monfi- 
gnor le Noblet, né* d'altri Santi Vefco- 
vi , e Sacerdoti di quefti ultimi fecoK 
E'notaà tutto il Mondo, che quei» 
grano? 
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grand' Uomini tono divenuti Santi per 
mezzo del Ritiramento , e l'anno cal- 
damente raccomandato à tutti gli Ec- 
clefiaftici coniìgliandoloro di farlo ©ga' 
anno, ed interrompere per quefto, non 
dico i trattenimenti , e gli affari del 
Mondo , da quali anno (limato dovere 
gli Ecclefiaffcici effere fempre infinita- 
mente lontani , ma ancora gli eferciaìì 
di carità dell* vita Apoftolicai e crede- 
re, che quefto era abbandonare il froffi- 
mo pel profilino , 



. parumper ceffi, 

ut me i^lum inf picea erri, a< 
rxp Io-arem. Condonemus 
invicem . Ego qui none 
ita viulentiamà vobij oaf 
fu s funi ; Vo« lì quid eli, 

E! mini tatditaui «ufa 
etnie*» . QiiitriquS 
torte, le a pud Deum 
melioi «ir atque pra-ftan- 
■ior t quarti nannulloium 
aiiorumcelerirai. Banum 
ed enim , & Deo paium 
perfeiubducere, ut May- 
lei ilie olim , acpoftei'e- 
tewitl, Si Minai vocan- 
tem, prompi», acque im. 
pigre accorrerà, quemad- 
modutn Aaron, & ITaias, 
modo utrumque pio- ani 

ma fiat: allentivi , obpro 
piiam imbecillitateli* ; al- 
terimi ob vocimi.; poteri, 
liana . Cj-egor, N«iani 
Braca- 
la) S. A«guft.»d vale 
ilum Epift. ug. 
(X) Adquod mihi par. eed» mirti ad hoc, quoti 



& vene rsbrli eh .tritate , & 
mine per haspreces volo. 

(y) Quid enim refport. 
iuru* fum Domino Judi- 
ci ! Non po-.eiam , rum 
Ecelefiaììicii ■ie|q-iis ira* 
pedicer* 

(z) Si ergo mirti dica* : 
Serve nequam. Sii villaEc 
tleiìa ) 

(aj Curergo ad difeendirm 
inceri cult urani meim,vo- 
canontm , tempori! libi 
defaifTet-aufarìt) 

(bl Die mihi quid re. 
fpondeam, rogote. An fot- 



fi vit dicaro ."senex Va'e- 
riuj, duri] ni! omnibus r ■ 
h'ts inltruitum effe credi, 
diflìtt , quanto ampliusmt 
dilexit , &c. 

(c) Obfecfoteperbo»J. 
tatem, te feveritatem Crin- 
iti : per mifericordiam , et 
judteium ejui.ipfamchari. 
tatem , fit atTeautn , quelli 
une habea, imploro, 
liierearfc mei , & con- 

. rv, h; .j t_. J 



ssiuàrjtirvx 
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Dio per !i pretori, 

•vanti. <*«,fW"* Bifoem, cheot- 

giorol «>n V?t ^/compagni» . (<) 
E >«« fic J° f' -alt™ Mose , tutto iofiaro- 

m»t£>-. tI,n ? r ^jìr fcoco, e quatta 

v 
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è molto gradito . Voi dirette » che non 
è più uomo, che parli , ma Dio , che 
per bocca d'un uomo ragiona . Oquan- 
to può un Sacerdote pieno , e animato 
dallo fptrito di Dìo I Opra più egli con 
una fola parola , che altri non farebbero 
ron molte prediche. 

Faccia pure , ò non faccia il Ritira- 
mento il Sacerdote utile agli altri , non 
baila , eh 1 elfo Ila neceffario per la di 
lui fantificazione ? A che fervirebbe , 
ch'egli faceffe fanto tutt'il Mondo , k 
non fantificafle sè fteffo » e recando fal- 
vezza al profumo, fi perdeffe. Tutte le 
anime deono effereà lui care, malafua 
gli dee elitre più preziofz di tutte le' al- 
tre ìnlìeme; egli e tenuto in primo luò- 
go à procurare di ramificarli, e falvar- 
è , e quando fi trattane della falute di 
tutti gii uomini , non dee efporfi al pe- 
ricolo dì dannarti , ò dì perdere il me- 
nomo grado dì grazia , e d' amore di 
Dio. 

Guai à noi , te per attendere a* nego- 
zi altrui, non cu-riamo i noftri . Guai 
à quelle fiaccole, che fi dileguano, e fi 
perdono per dar luce agli uomini, edà 
quelli canali , che tramandano tutta 1* 
acqua , che ricevono , fenza ferbarfene 
per sè . Guai à quegli ipecchi ardenti 
inficine , ed agghiacciati , che ricevono 
i raggi del Sole , e li tramandano , ò li 
riflettono , ienza trattenerne un foloi 
che 
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un Sacerdote . 117 
che ribaldano tutto ciò, che è di fred- 
do, ch*ammollifcono-ogni cofa più du- 
ra, che tutto abbruciano , rimanendo ef- 
fi fra tanto freddi, come ghiaccio. 

Quelle fono le^fimìlitudini addotte da* 
Padri fpirìtuali, aggiungendo, che non 
dobbiamo raffomigliarci a* canali , ma 
alle conche , che non gettano l'acqua , 
fe non quando ioti piene , Tempre ri- 
mangono piene , anche quando ridon- 
dano , nè dobbiamo effere come faci , e 
fpecchì , come già vi hò detto , ma co- 
ir* il Sole , che rifcaldando , e rìfchia- 
rando tutto il Mondo , hà tanto mag- 
gior lume, e ardore, quanto più ne dif- 
fonde. ,.«.'-«. i, 

(f) Noi riprendiamo gli Scribi, ed \ 
Farifei, che dicevano-, ma non faceva- 
no , e che avevano Tempre in bocca u 
Signore, ma non nel cuore . Non imi- 
tiamo il loro efempio . Facciamo al con- 
trario ogni sforzo per imitare il (£) Fi- 
gliuolo di Dio, (b) che prima fu pieno 
di grazia , «vanti di diffondere quello, 
che ricevuto abbiamo dalla fot pienez- 
za, (i) e volle Che precedefle la pratica 
all' infegnamento . Pochiflìmo della fua 
vita fpefe in trattare , e predicare , e 
quafi tutto impiegò nel Ritiramento , e 
negli eiercizj della vita interiore. Ecco 
il grand' efemplare de' Sacerdoti , efem- 
plare certo, efemplare, che noi dobbia- 
mo neceflariamente imitare, fe voglia- 
mo 
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mofalvarei, efalvaraltri. (H-) Venite» 
die' egli, feguìtenii , f avrete un ceior» 
nel Cielo. (/) Venite dopo me, evifa- 
rò pefeatorì d'uomini . Andiamo, an- 
diamo dietro à Gesù Crifto , fogniamo- 
Io poiché egli fi dégna invitarci, à lè- 
guirlo } degniamolo ibpra tutto ne* lenti* 
menti, ch'egli ebbe del Ritiramento. 
L' elempio d' un Uomo Dio è à noi un' 
akiflìraa ragione , dalla quale non pol- 
liamo feufarcì , e alla fine dobbiamo ub- 
bidire con amore . Io prego il Signore 
con tutto il cuore , che ve ne conceda 
la grazia , e che v* inlpiri l'affetto di ehie- 
derlaàluiperlo 

VtfroVmiIifs.OIMig Serv. 
nel Signore, Vt. 



(b; to.t. t 4 . 

Iti) Ihìà. n. itf. 

')) A ti 1.1. 

{ K j Veni federe me, 



(i ) Venite poft ire. & 
fjciam vo( pifcuores ufi 
ninum.Matih. 4.1?. 



Lettera Seconda. 

■Ai m Beneficiato , non 

Ordinato. > 

SE io m' affretto à fcrivervi fopra la 
Badia , che Sua Maefta v'ha cort- 
cefla , non é /blamente per godere il 
vantaggio d'eifere il primo à rallegrar- 
roche, 
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\Aà un Beneficiare tre, 1 r $ 
mene , quanto' per farvi avvertito di 
quelle congratulazioni, che fieteper ri- 
cevere da tutto il Mondo . 

(a) l^fque enim aliptando fuimtts in 
fermane adulationis , Jìcat feitis . Non hò 
mai attelò à egemonie, né mai hò vo- 
luto apprenderle . Mi è Tempre partito , 
che fofie egual viltà nel farle, come de- 
bolezza nel riceverle, (b) eftimai Tem- 
pre effere più da Criftiano , e da leale» 
avvertire ieriamente l'amico fiio di ciò » 
ch'egli è, e dee temere, che lufingarlo 
vanamente', con dirgli ciò » clwr non è , 
nè può fperare. 

(a) adTheff.i. Itnm aJuUticne dttipi. 

( t> ) ÌAthas eli a Capi«n Ucci. 7. 6. 
tt cwrripi , qaam lluko-l 

Cto, che il Mondo /finta de* Benefit), 
e fw, che fi dee credere. 

I. Voi riceverete altronde baftevoli 
.complimenti. Tutti quelli , che vi co. 
noftrono, e infiniti altri, che nonviec- 
nofeono, già cominciano ad opprimervi 
con vifite, e lettere. Tutti fi sforzano 
dì farvi credere , che fono à parte de* 
voftri godimenti , e vi dicono , che le 
voftre bnone qualità unite ài chiari Na- 
tali , ea* fervigi , che vofìro Padre hà, 
prefbati à Sua Maeftà , non poteano non 
recarvi quello Benefizio .• che il Rè vi 
hà fatta Giuflizia , nè potea farla con 
. modo 
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modo più convenevole al voftro meri- 
to -, il Benefizio , che v* hà conferito , 
efferé nel voftro paefe » enei mezzo à 
tutta la voftra famiglia , portar feco 
molti diritti, egrofle rendite, ma lèn- 
za aggravj. (c) Che fe vorrete porgermi 
l'orecchio , molte altre ve ne diranno s 
ma fiate perfuafo , che tutti mancano, 
ò in fìncerità, ò in lume, che vi ingan- 
nano, ò che fono ingannati. Mancano 
in fincerità, e v'ingannano , fe vi par- 
lano diverfamenteda quello, che penfa- 
no. Mancano di lume, fe s'ingannano, 
e credono ciò, che vi dicono. 

Io non poffo prefumere d* edere ba- 
fìevolmente illuminato. Ma ficcome non 
v'é alcuno , che più s'intrichi ne'voftri 
veri intereffi di me, non lafceròdì dir- 
vi , che fe voi molto godete di vedervi 

Abate di io non me ne rallegro, 

anzi molto me ne dolgo . Mi fon per- 
fuafo, che ogni gran benefizio , fìa un 
gran carico , che'] Benefiziato altro non 
Sa, che un'Economo de'beni della Chie- 
fa, e de' poveri , e che effo è fempre in 
pericolo d'ufurpare più di quello , che 
gli tocca. Voi dovete temere, che que- 
lla apparente ricompenfa , e mercede fti- 
mata confiderabilc, per voi non fìa ve- 
ramente il gaftigo de' voftri peccati , e 
principio della voftra dannazione. 

Se voi avete fatto un buon Ritira- 
mento per conofccre la volontà di Dio, 
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fé voi non vi liete determinato à Cc'x- 
gliere lo flato Ecclefìaftico, ed à ricere- 
re quello benefìzio per altro , die per 
mettere in efecuzione gli ordini della. 
Providenza, e dopo d'enervi ben diipo- 
fto, voi avrete meno à temere . Ma iti 
fede noftra, per qual cagione avete ac- 
cettato quefto Benefizio? Per qual porta 
liete entrato nello flato Ecclefìaftico/ 
Con qual difpofizionevenite? (d) verni- 
ce qtumodobttc intraflif 

{ c ) Ne* facile ciidai . I Cd) Matth. 11. li. 
Eccl*. I - 

Ter qual porta bifogna entrare 
né 1 benefizj . 

IL Gesù Criftò è V unica Porta , per 
la quale dovete panare . Se vi entrerete 
per lui , Te mono da Tuoi comandi , le 
per godere l'opportunità di feguirlo piùs 
da vicino , entrate pur coraggiofamen- 
te . Sarete fuo fedele minìftro j e vero 
Paftore delle fue pecore, (e) (f) Qui 
intrae per eftìttm, pajìor efìovìuni. Non 
vi Ipaventino le cure, chebifogna, che 
voi prendiate per ben guidarle, ne i pe- 
ricoli j a* quali la voftra carità vi elpor- 
rà . Egli vi darà lume , grazia , con- 
fo I|?Ìoné j e forza, vi moftrerà per do- 
«•vuote» chele conduciate, v'infogne- 
rà il nodrimento per mantenerle j Farà, 
che te fu* P^ con Vì conòfeano , inten- 
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dano la.voftra voce, come voi avete in- 
tefa la luà, che v'ubbidifcano, come ad 
efib ubbidite, che vifeguano, come voi 
lo feguite . Mentre che voi faticherete 
per ia loro falute , egli prenderà cura 
della vóftra . Voi falverete le pecore , e 
falvando quelle, falverete voi fteflo. 

Qudte ibno le dolci promefTe dì No- 
fìroSignore Gesù Crifto . (g) Egofum 
eftium : 'per me fi qui? intnterit , 
bitur, CTegredietur, <XpafcuA m-vemet , 
CT trves vocem ejus attdimt , CT illttmfe- 
amntur . Ben vedete , ch'egli non fa 
quefte promette , fe non à coloro , eh 
entrano per lui nel Sacerdozio. Ter me 
fi quii introierit ) Se voi entrerete per 
un' altra parte, fe mirate gl'mterefli; ie 
fono gli umani rifpetti , che vi fanno 
entrare , in luogo di guardarvi , come 
fuo Miniftro , vi guarderà , come la- 
dro. (b)Qtti no» intrdt per oftium inoli- 
le ovìum, illefur ejì> V Utra. Non vi 
avrà più fede , come ad un ladro , of- 
ferverà tutti i voftri palli» ed azzioni, 
come fi enervano quelle d'un ladro. Le 
fuè pecore non Vi prefìeranno ubbidien- 
za , non vi conofeeranno , ne' intende- 
ranno la voftravoce. Voiftnarr.rete la 
ftrada , e molte di quelle ne perirete. 
Saprà ben egli un giórno chiedervi con- 
to di quelle, che Imarrite avete, e fate 
conto, che fin d'ora fa loro perdita fa- 
rà per corifeguenza cagionedellavoftra. 
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(i) Vim ego , dati Domimi* , requirm 
Zregem meum de man» eorum. O quanto 
importa avvertire per qual porta fi en- 
tra nel Sacerdozio. 

Ancora per quefta volta vi dimanda 
per qual volete voi entrare ìnetìb? Ar- 
direte voi dire, ch'entrate per GesSt 
Crifto , e ch'eflb vi chiama j* Vi liete 
mai fopra di ciò configliato con eflb lui ? 
egli ve n'hà mai parlato? Non vi fareb- 
be neeeffario un Ritiramento per pon- 
derare quello , che da voi defidera , e 
fupplicario, perchè voglia farvelo cono- 
fcere . 

S'egli è noftro dovere chieder confi- 
glio al Signore in tutti i noftri affari* 
mafllmamente in quelli, che molto im- 
portano . Se la Criftiana prudenza ri- 
chiede , che alcun negozio non intra- 
prendiamo , le non dopo aver intefa fa 
volontà del Signore, ed averlo pregato* 
perche degni noi della Tua protczzioneg 
non èitn' affare , che tutto à noi toc- 
ca, lofciegliere uno flato di vita? Non 
e quello un'affare di fornata confeguen- 
ia? 

Gli flati differenti di quefta vita non 
poffono chiamarli flati , rigorofamente 
parlando . Non fono determinazioni , 
che fiano (labili, e permanenti , ma fo- 
no ftrade per giungere all'eterno ftabi- 




preparato a' fuoi 
* Tutte 
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Tutte quelle ftrade , che poflonoccin.-. 
■durre' tutti gli uomini al Cielo , in ef- 
fetto poi non vi conducono tutti . ( kj 
Dio, che noi tutti vuol falvi , poiché 
egli è Dio, e Padre di tutti , non tutti 
noi vuol falvare per le medefime ftrade. 
Si come nel Cielo hà difpofte molte , e 
digerenti abitazioni , ed hà deftinati 
molti gradi di gloria , , così in terra hà 
^abiliti molti flati , quafi flrade-diyer- 
fe per giungervi . Vuole , che alcuni ca- 
mmino una fìxada. , ed altri un* .altra . 
La fua Providenza hà determinato à 
eiafcheduno di noi il camino, che dob- 
biamo tenere , ed effa non manca mai 
d'infegnarcelo , quando veramente cer- 
fchiamo di conolcerlo . Tocca à noi il 
no» trafcurarlo.. Non poniamo da! can- 
to noftro far meno per giungere à Dio, 
. e per meritare d'arrivare alla partldpa- 
zione della fua gloria , che prendere la 
ftrada, che ci moftra la fua bontà. Fe- 
lici coloro, cheja truovano; sfortunati 
(nielli, che non fi curano di cercarla, 
anzi temerariamente , ed alla cieca fi av-r 
Viano per un fentiero contrario . 



; (e)ESofum'onium.Ioan 
T0.7. 

(f) Ibid.n.f. 
« (Rllbid.n.j. 
, (h) ibid.n.i, 

(i) Eiech.7.4, 



(K) Omnei homine* 
vuÌtral»M * d *E«il- 
tionem ve»""» venire . 
Uous cnim Dcui UngiKc, 
l.adTirooth.i.* 



tri 
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Fra tutti ili. flati l* Eccleflaflicó'è '* 
quello y che' richiede maggior uo* 
cagione. 

III. Ma fe non vi è flato , il quale 
non richieda particolare vocazione , bi 1 - 
gna d'accordo confeffare , ?he lo ftatò 
Ecclefiaftico ne vuole una maggiore , e 
più certa di «itti gli altri, ò fia per ca- 
gione della fua dignità , ch'è incompa- 
rabilmente più follevata, ò fia perché, ih 
elfo vi fono degl'impieghi più grandi, è 
malagevoli, ò perche ila pieno di perico- 
li più ipaventevoli . (7) 'H.ec qu'fquam 
fumitjìbilmnortm. Nifluno, dìceS.Pao-> 
lo, può fenza una rea , e {regolata am- 
bizione afpirare à dignità, della quale iì 
conofea indegno , ò wllevar sè ftefFo ad 
un porto, del quale fi. crede incapace 
Nifluno può credere ferrza prefunzion» 
d'eflere degno d'un'onore , che non tt 
può meritare '§ ò d* eflere capace d'i di- 
gnità , che avanzi la capacità degli uo 1 - 
raini , e degli Angioli . La dignità Sa- 
cerdotate è un r onore , che non fi può 
meritare , ed è maggiore della capaciti 
umana, ed Angelica . Dunque non v'è 
alcuno , fe non- c fommamente cieco ^ 
che poffa crederli degno del Sacerdozio, 
ò ftimarfene capace . Onde ne fiegiie , 
che niffuno pnòàqiiefto follevar se fler? 
fo fenza colpa di-*regblafa-i e molto resi 
'*■■> F 3 ara- 
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Unni Sitmìi 

Un qmfq»tnifmtt ]ib< fa- 



ti» j S«d qui veci'*' '* Oro , unqutnt 
jUnn. Aronne, benché fanto , è fra- 
tello di Mosé non avrebbe mai penlato 
al Sacerdozio dell'antica legge , nè Iti- 
jnato di potervi penfare, fe Dio non ve 
r aveffe chiamato . Come crederete 
yoì, che non fitte fratello di Mosè, nò 
avete il merito d'Aronne, di potere kT- 
pirare, lenza s che Dio vi chiami , ad 
un Sacerdozio più alto , più eccellente , 
più fanto , che fofle quello dell'antico 
■Tcftamento? 

Non ardirono gli Apoltoli d'afpirar- 
vi, nè lo chiefero . (») Fù Gesù Ol- 
ilo» che li follevò à quel grado , che li 
confagrò , quando meno vi penfavano , 
ftnza che effi ricercato aveffero quell* 
cncre . ' 

(o) San Gio.Crifo(lomo fe ne filma- 
va indegno , onde fijggì , e fi nafcofe_, 
quando intefe , che doveva effere ordi- 
nato. 

(p) Il Fortunato Aieflìma Santo So- 
litario dell'Oriente , fece refiftenza à 
molti grand'Uomini in tutu la vhalìia, 
che lo {limolavano à farfi Sacerdote, e 
inalv'acconftntl, fe non quando fi vide 
vicino al morire . - 

(<fi San Benedetto, che aveva a'fuoi 
tempi nell'Ordine fuo, quafi tanti San- 
ti, quanti erano fonaci , no» vcJea, 
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che effi chiedefìero gli Órdini &grt , nè 
cheardìflero di parlarne, ò peniarvl» e 
Joro comandò , che afpettaff ro , che il 
loro Abate , il quale per lorodovea effe- 
re loro l'Interprete della Divitìa volon- 
tà, fofle il primoàparlargliené., eUb'C- 
galfe loro l'ordine del Cielo; San fnn- 
cefeo d'Affili, Uomo morto al Mondo» 
Uomo sì amato da Dio, sì conforme al 
Salvator Crocififlo, quello, eh' era . più 
tofto Serafino , che Uomo, venerò Tem- 
pre il Sacerdozio , come dignità infini- 
tamente à sé fuperiore , nè mai vi pen- 
sava , che non tremafTe , nè potè mai 
determinarli à prefentarvifi . Che pen- 
iamo noi ì Come l' intendiamo ? Li più 
gran Santi lì fono flim~ti indegni della 
dignità Sacerdotale, nè l'anno ricevuta 
lènza timore, e dopo lunghe refiftenze , 
ed alcuni mai l'han voluta ricevere. E 
noi, che non fiamo Santi , anzi molto 
lontani dall'eflerlo , ardiamo di follc- 
Varci à quefta formidabile dignità? 

(r) Cbriffas non fi ipfnm tUrificA'vit , 
l*f Tonti/ex fieret . Gesù Crifto, fegnel* 
Apoftolo» non hà ufurpato l'onore del 
Sacerdozio, nè à quello fi è dasè innal- 
zato . E* flato fuo Padre, che l' hà fol* 
levato , che Vìà fatto Sacerdote ; nel 
farlo fuo figlinolo, ed avendogli dettò : 



gli hà detto . Voi fiete , e farete per 
tutta l'eternità Sacerdote, fecondo l'or- 
■ F a, dine 




iz8 Ietterà Setond4 
dine di Melcbifedech . ( s ) Sed qui locw- 
tus tft ad rum ; filmi metti es tu , 0*' 
in alio loco dicit : 77* es Sacerdos in eter- 
narti , fccundttm ordmern Melcbifedech ; co- 
me dunque fi può ufurpar queft'tonore, 
che Gesù Ccifto non fi è arrogato ? Co- 
me puofli arrivare à tanta temerità d* 
obbligariì nell'ordine di Dìo e in un 
impiego sì grande , e malagevole d'adem- 
pirfi ? Voi penfate à farvi Sacerdote. 
Dunque volete , per ufare de' termini 
della Scrittura * (t ) prendere à fabbri- 
care nella fabbrica del corpo miftico di 
Gcsìv Crifto , e farvi uno degli Archi- 
tetti della Santa Città di Dio , delia 
Chiefa qui in terra, e della CelefteGe- 
rulalemme ? Sapete voi bene , quanto- 
vi, debba coftare qtiefl'imprefà ?_ Avete 
Voi baftevolnjenteeftcnìnacele voftre fa- 
coltà, edivòflri talenti ? Non vi avete 
mai penfato, e volete impegnarvi? Che 
volete voi fare? 

(») S$uìs -volens Turrìm edificare non- 
priusfedens computar fumptus , qui necef- 
ftirti fitnt , fi babeat ad perfictenAnmì 

Voi penfate à farvi Sacerdote . Dun- 
que peniate d'àrrolarvi fra léfchiere del 
Signore degli Efèrcitt .' Dunque vi dif- 
ponete à combattere contro tutti i ne- 
mici Aioì , alla carne , al Mondo , al 
pecc ato , al Diavolo. Avete bei) confi- 
derate le voftre forze? Avete ben, confi, 
derate quelle de' nemici , co* ijualr do-i 
vretc. 
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trete venire à battaglia/ 1 E* poffibi/e'I 
che v'impegnate in tal maniera , fenza 
prima penfare à ciò, che fiete perfare? 
(x) Quis gfcx itarus committere belimi 
advertus almm Rfgem , non fedem prmt 
cogitar , fipoffit cum decem mìlltbm occur~ 
rere ei.^ qm cwn vigiliti mUlibm nenit ai 
fe ? Non temete , che accada à voi Io 
fieno, che già avvenne a'Sacerdoti dell* 
antico Teftamento , che morirono nel 
combattimento , perchè in eflo impru- 
dentemente fi mifchìarono , e non era- 
no di quelli , che Dio fcieJti avea per 
iàlvare il fuo popolo, (y) Ceciderunr Sa- 
cerdote* in bello , dttm fine confilio exit-' 
rnnt in pralium , ìpfi autem non erantde 
[emine viroritm tilortm , per qms fiditi 
facla efl in Ifiael, ■' 
Non fapete, che l'impiego , nel quaf 
liete per mettervi, e fra tutti gli impie- 
ghi della vita , quello , che contiene' 
maggiori obbligazioni, e pericoli ? Fer-' 
inatevi in ciò col penderò. L'Uomo di' 
Mondo firitruova in gran pericoli, ma' 
à tanto non è tenuto . li Regolare h.V 
grandi obbligazioni , ma non è fra si* 
gravi pericoli , ed hà grandiffimi ajuti ; 1 
poiché la claufura Io guarda da triftì ; 
avvenimenti, la regola l' indrizza, egli 
preferive il bene , che dee fere , il Su- 
periore lo risveglia, e fa, cheoflervila» 
daulura, e la regola . I fuoì fratelli Io 
foftentano con le lortfpreghiare ^ l'amV 
F S «ano 
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mano col loro e&mpio . Ma il Sacerdo- 
te fecolare è tenuto quali à tutte le ob- 
bligazioni de'Relieiofi, e fin tanto, che 
abita in cafa fecolare , è negli lìeilì pe- 
rìcoli , che fovraftano à chi ftà nel 
Mondo . 

Quello non ipiega baftevolmente . E 
fra maggiori pericoli di quei che lì a ti fe- 
colare , poiché fi truova efpofto alle ftef- 
fe occafioni , ma non ha la ftefia liber- 
tà. E'tcnuto à cole maggiori} che non 
fia il Regolare , poiché lo ftato Eccle- 
fiaflico richiede molta perfezzione, del- 
la quale lo ftato Regolare non dimanda, 
che 1 defiderio . 

Quelle verità fono sì {ode, ed i Santi 
Padri ne fono ftaji sìperfuafì, che ben- 
ché efortaffera i fedeli alla vita regola- 
re, e tolleraffero , che la maggior par- 
te fi fermane nel Mondo, non poteano 
però lòpportare , che vi follerò alcuni», 
eh» cercaffero con lòllicitudine d* enera 
Sacerdoti , Non dovrebbe alcuno» dicea 
S. Bernardo , prefentarfi à gli ordini , 
che molfo dall'ubbidienza > non dovreb- 
be alcuno riceverli , fe non moftranda 
d^flere coftretto. E tutto il Mondo af- 
follato vi corre? £ noi veggiamo alcu- 
ni ftnza coniìderazione, e riverenza af- 
fiorarli minifterj formidabilià gli An- 
gioliiteffi. Curriturpoffì/n adfacros 
ordine: > ^reverenda ipfis quoque /piriti* 
hut >4tt&li(it mmfttrUhminet appre-bm* 
dura 



\4dun.Btne/jciato> &?e- jjl 
dttnt pnere-verentUy àr confidar affane . Io. 
per me, dicea S, Efrem , (4) fon prefo 
da sì fiero (pavento » che rinvenire non 
foffo, nel penfare , che vi fiano alcuni 
sì temerarj , che ardifcono di fallevarfi 
al ;-'acerdozio 3 e piegarfi à carico sì pe- 
dante. Obfittpefco ad f4 , qu* filiti funt 
quidam tnfipienthtm aftdire ; qui imprH- 
dcnter, ac temere fefe conantur ingercre ad 
tnums Sacerdoti dflumendnm. 

Quando Dio ftefio vi comandale di 
prendere quefto carico . ancorché Hip 
v*aveffe moftrato di gradirlo , dovrefte 
temere ; Siete voi certo del fup gradi- 
mento ? fiete certo d'ottenerlo? Glie 1* 
avete chiefto ? Avete voi prefa da que- 
lla parte la miiura ? Certo, che per an- 
co prefa non l'avete , e perché i voftri 
parenti Io defiderano, e voi conefficre*' 
dete, chegl' intereflì della voftracafalo 
vogliano , perche vi è toccato un dovì- 
jsiol'o benefìzio» e 1 pera te, che aJcu n'ol- 
irò ve ne cechi , ancorché Tappiate t 
che Dio ha riferbato à sè il poter pro- 
movere al Sacerdozio chiunque 3 lui 
piace!»} liete per avanzarvi in effo, fen- 
za participarne al Signore , e ardite già 
penfare à quei mezzi, a'quàli v'appiglie- 
rete dopo, per giungere, al Vedovato. 
(b) Under antus pittatimi arder? Vndt 
impudenti* tanta rUnde ve/ama tanti 
prdfnmpthnis human* ? Jtudeat ne ali" 
gmi terreni alìcn/us > « frobAente^ 
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Mt non pr*cipitnte , occupare minifieri^, 
prtriptre beneficia , negocia difpenfyre?, 

Ardifefle voi contro gli ordini delRèV. 
anzi lènza efpreflb comando del Rè pren- 
dere nel lùo Regno un carico confiderà-, 
bile » intricarvi ne'publici- affari uiur- 
parvi l'autorità di riconciliare gli ani- 
mi degli offefi" , e conferire altre grazi*- 
fomigfianti > Sealcuno ardiiTe ciò fare,, 
il Ré. l' approverebbe ? Non lèi reche- 
rebbe 1 torto, e ne punirebbe l'ardire.; 

Ìc) T<£cc ttt Deum. pufes » qua in. magna 
omo [ma a -vafis tra aptis in intcTiUmfn- 
fiiiut > approbare . Così ragiona S- Ber-, 
nardo. 

(1) Hebr.j.4-. 
(m) ibidem. 
|n) Non vo* me elegi- 
flit i fed ego clegl vo* . 

(o) S.Jo.Chrj-lbft.lib.i, 
4* Sacerd. . 

(p) Theodor*! in fbu 
Joi.c.44. , 

|q) Regola «*. 

(r) HeSr.j.j. 

{■) Ibidem. 

Il) Doftore* ad eonfu 
KKuiaaen» fanftorum , in 



C&riftl. Eph.4'«* 

(li] LUC.14.lg. 

li) IbhLn. lt. - , i 

(y) i.Macnab.f. B..tfi,. 

te h. ' -■ < ■ ' ' - 1 

(i> S. Bern.de conver, 
adc!er.c*>- 

(a) S. Ephrem. de Sa. 
ceri. 

(b) S. BeinatJ.'de^oftf 
m-ad Cieiicum c. 17. 

(c) ,Hemibidenv, 



J%aftigfn t co 1 quali puntfti Dio colóro*. ■ 
tb' entrano fenxjt efjire cbiamati. 
nellofiato Ecclefiaftico ■ 

IV. Voi fiere per prendere gli ordini", 
fenza l'ordine di Dio , anzi vi volete ' 
entra»,, oh grand' eccello.! contro VOt*?. 



Aititi Btnefiddto , CTf. r^y 
dìne dèi Signore. Voi liete per prender 
ira impiego di riguardo nel fuo Régno» 
fenza Tua licenza , e contro alla ìua 
Volontà . Voi fiete per mifchiaryi negli 
affari della fua Chiefà , per ufurparvt 
la facoltà di condannare profciogliere , 
imporre pene , conferir grazie , diftri- 
Buire ì fùoi tefori ? Non crediate , che 
Dio lo lafci paffare fenza caffigo . Se act 
alcuno perdona qui in terra » che tanto 
abbia ardito, Tappiate', che lo riierba a 
giù: fieri , e durevoli fupplizj nell'Inferi 
no > e mira. già , come vafó di fdegno 
dovuto alla morte eterna . Che fe pjff 
oltre vi avanzate , egli già vi mette in* 
$uel numero . 

"Avete letta la fàgra Scrittura ? Avete 
avvertito , come Dio fprezzi que'Sa- 
cerdoti fatti fenza vocazione, ed i rigo- 
ri del giudizio , che lóro minaccia f; 
Non credo , che vi poffa elfere. colà più 
fpaventevole. 

(d) T^on mittebHm Tropbetai , tpfì 
cnrrtbttnt , non loqvebar ai eot -, O" ipfl 
propbetabant ■ Immaginatevi, che pazzìa 
farebbe di chi rapprefentando la figur» 
d'Ambafciadore , andafle per Amba/cia- 
ta fenz' ordine del fuo Principe fenza 
lettere di credenza , fenza fperanza d » 
ftipendio, fenza proprie facoltà . Ecco,: 
dice Dio, la pazzia de'miei Sacerdoti, e 
Profeti. Io non gl'invio, edeflìcorrono^ 
noni favello loro , ed cffitf dichiarane 



«jr?4 Lettera Sponda 
di profetare , elfi comandano per parte 
mia, fenza che io loro l'abbia irapo. 
fio. 

(e) Jpjt regnavermt , CT non ex tnt> 
"Principe* extiternnt^ CT non cogno-ui , S' 
anno arrogataautorità, che io Joromai 
Jiò concerta , fi fono porti in un impie- 
go, che è fopra le loro forze , eficcome 
fi fono impegnati lenza parteciparmelo, 
non poffono fperare , eh' io loro prefti 
ajuti ftraordinarj , quali loro bifogne- 
rebbono per adempire ciò, cui fon tenu- 
ti , nè che accetti quel bene , che far 
potrebbero . (/*) Hoftias offerenti i.nm- 
labant carne* , GTcomedent , Domimi 
nonfnfcipiet eos . Mi offeriranno facrifi- 
zio, ma ia non l'accetterò , immoleran- 
no la carne dell' Agnello , ne manderan- 
no, ma ciò non tornerà loro in bene; 
Si troveranno in mille pericoli, da'qua- 
J' porre' camparli , ed io non li campe- 
rò . Caderanno , nè li folleyerò . In- 
ciamperanno in mille errori nella con- 
dotta delle anime , nell'amminiftrazio-, 
ne de' Sagramenti , e in tutte le loro 
funzioni ; Aggiungeranno peccati a'pec- 
cati , né mi dimenticherò purd'uno di 
e "ì ■ ($) Ttync recordabitwr inigwtarìs 
torunt , 0* •vifitabit peccata corum; Io ti- 
gnerò tutto , e nel punto della loro 
morte , chiederà da loro un'efattiffimo 
conto . Quello punto non farà molto 
fontano, firapoco, anzi preftiifirao, ver- 
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rb à vìfìtarli, e adefaminareiloro con- 
ti . T^unc vifttabit peccata eorttm . Allora, 
allora temerari ufurpatori della dignità 
Sacerdotale vedrete fin dove giunge il 
mio rifentimento, verfo la voftra info» 
lenza ; allora nii dichiarerò conerà voi, 
e contro di voi produrrò le mie accufe. 
(b) Jttdicia contendam r v(èifctm s aitt>o~ 
rwi'/wj, (i) <2* quomodo confunditur fur t 
quando deprehenditur , Jìc con/ufi funtSa- 
cerdoteSf Ct Vropbettt . Allora vi vedrà 
contufi , fconvolti , tremanti , dispera- 
ti , come il ladro che fi vede colto fui 
fatto, 

E qual farà la decisone di quefto pro- 
ceffo, o Gran Signore, che farà mai al- 
la fine di quelli fventurati Sacerdoti ? 
( k. ) Omnh plantatio , quam non pianta,-* 
wit Tater meus cdtltfiìs , trAdìcabkur . 
Sradicherò tutte quelle piante , che il 
Padre mio celefte non hà piantate , Je 
leverò dal campo della mia Chiefa » e 
come, piante, che fvelte, einutili» non 
fi riferbano , che alle fiamnie , le farò 
gittare nel fuoco. (/) ^Alligate ea inf*~ 
fcicuhs ad cmburendum . 

(m) Spaventevole cofa per tutti gli 
Uomini , ma più degli altri , per li Sa- 
cerdoti non chiamati , il cadere nelle 
mani d'un Dia vivente . Quanti ve ne 
fono al prelènte , che pruovano nell'in- 
ferno gli effetti di quelle orrìbili minac- 
ce . Quanti, che privi della prefeiua di 
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Dio, odiati da Dio, maledetti da Tildi 
maledicono sè tra quelle fiamme , e i 
loro Vefcovi, che gli anno ordinati , e 
ì giorni defle loro ordinazioni, e gli or- 
diniy ch'han ricevuti, le funzioni, che 
han fatte , e '1 carattere in loro ìmpret 
fo, che dopo effere flato l'oggetto della 
loro ambizione , fa cagione della loro 
perdizione , fi è cangiato in fegno della 
loro infàmia, foggetto della loro rabbia, 
ed una delle più terribili parti del loro 
fupplizio ? 

Temete d' incorrere nella difgraziai 
nella quale quelli miferabili fon caduti; 
temete d'inciampare nell'errore , che 
quelli han commeilo , nè v'obbligate 
con quelli agli ordini. 

Ma non fate , come alcuni de'noftri 
Abaci , che mai fi determinano à rice- 
veregliordini , anzi pattano tutta la lo- 
ro vita y come neutrali fra la Chiefa, 
e'1 Mondo. Ricevono l' entrate della 
Chiefa , ma non il carico . Sciolgonft 
dalle cure del Mondo , ma va-nno in 
traccia de'Joro piaceri. Che ingiuflizia 
è mai quella, viveredeli'AItare, enonk *j 
fèrvire ad elfo ? Che orribile profana-; 
mento impiegare i frutti del Crócififfò 
nel luffe , é nel piacere ? Che fi può' dir 
di quelli beneficiati-, fè non ché fieno) 
moftri , che unifeono in fé due eftreml 
efenzialmente oppofti , ferrea- effere- né 
Wri Ecclefiaflici , nè Secolari , moftra-i 
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no d'effere Ecclefiaftici infitte , e lai* 
ci , rendendofi egualmente odiofi a"gli 
Uomì da bene » e fprezzevoli à Ivan? 
ziofi? 

fd) frr.ii.ll> I (K) Matib.ii. ij. 

( c) ©iesK 4- I ti) Mjliìi ii.jo. 

(t) Idem itiid. n ij, | fm) Hoirendum eft té. 
'E; Idemibidem. I :id«e in mar.us Dei vìvce. 



. Hebi. 1 



<g) Idemibii 
(fi) lai,» 
(i) lbid.n.u 

Cfei gode pì»g«e Benefico , hi tifato 
di ritiramento per tfamìnart la, 
fna vocazione- 

' ' V. Siate vói ò tutto Ecclefiaftico , ò 
tutto del Mondo , ò lafciate il voftro 
Benefizio, ò 'prendete gli ordini . E per 
determinarvi certamente , non ri/par» 
miste- cola alcuna per meritare dal Si- 
gnore, che vi faccia conofeere , qual de- 
terminazione da voi richieda. " 71 
Prendete un tempo proporzionato , e 
in quefto mentre fate ogni-giorno l'Ora- 
zione di S. Paolo, e quella di Davide. 
Signore , che volete voi fare di me ? 
(f%) Che volete , che io faccia per fer- 
virvi ? ( 0 ) F ate > cne conofea la Irra- 
di che debbo tenere , per giungere à 
voi .. Non vi dimenticate di fare queft' 

: 5fje» ma Almamente nel tempo del- 

° r nAeffa» c ^ e °& at & orno uc ^ r dovete, 
1» beatevi per quefto fine ferente 1 . 
t° mU " v i contentate di pregare , uè 
MS «fra*. 



Lettera Seconda 
allettate, che Dio vi parli fenfibìlmen- 
te, ò che vi mandi un Angelo per par- 
larvi , e fpiegarvi il fuo Divino volere. 
Egli vuole , che da voi fteffo cerchiate 
la Tua volontà , e che adopriate tutto 
quel lume, che v» hà dato per ifcoprir- 



poflìbiìe . Voi confiderate il difegno, 
che fa la Providenza fopra di voi , co- 
me un' abiffo, dove luce non giunge? e 
come mifterio, che penetrare nonfipof- 
fa. (p) Chi può, dite voi , penetrare 
nella mente di Dio , e fcorgere i penfie- 
ri di lui? Ghi è quello j ch'entrato fia 
lielfuoconiìglio? . 

Non mi maraviglio , che voi , che 
fiete in una corte , diftratto da mille 
trattenimenti, ebbro d'ambizione, e di 
piaceri , avvezzo à fentire chi Tempre 
parla fecondo i voftri fenfi , abbiate poi 
difficoltà ad intendere, come fi poffa in- 
tendere Dio, eh' è" Spìrito, e d'ordina- 
rio non parla, che allo Spìrito, (g) 
Bernardo confetta d'aver provata la ftei- 
fa voftra difficoltà , nè mai aver potuto 
intendere la voce di Dio , fin tanto, eh* 
egli fu affediato da compagnie , e occu- 
pato nelle cofe efleriori. Aggiunga poi, 
eh* efiendo ritornato à fe fletto , abban- 
donò tutto, fi profondò nella folitudi- 
ne ; per co^eràre «1 Signore e qui- 



vi ad «0b così difle. Parlate, o Miferi- 



'uefto è quello , che à voi non pare 




cor- 
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cordiofìmmo , perchè il voftro fervo v* 
afcolta • pariate , po'chè fon pronto ad 
ubbidirvi ; Quindi è , che'I Signore fi 
degnò per Aia bontà di parlargli , e dar- 
gli cognizioni tali, che mai avrebbe ipe- 
rate . 

Ritiratevi dunque , come fece S. Ber- 
nardo, cercate fa Solitudine , e abbina- 
tevi in effa, come quefto grand' Uomo 
con finterò defiderio di conofcere la vo- 
lontà del Signore, con una gagliardade- 
tertninazìone dì metterla ad esecuzione . 
Conofcerete ciò , che non credete effer 
potàbile, che ficonofca, e ciò, ch'altro- 
ve non potrtfte conofcere. 

Fin tanto, che gl'Iffaelitì furono nell* 
Egitto, benché non vi fteffero, che lor 
malgrado, e coftretti, Dio non gli giu- 
dicò degni di ricevere la fua legge , riè 
loro la diede, fe non dopo effere ufciti, 
e ritiratili nel deferto fotto la condotta 
di Mose , (r) Saulo era pronto à far 
tutto, allora che tìesu Crifto l'ebbe ro- 
verfciato per terra , s'offeriva à tutto. 
( j) Domine , quid me vis facere? Quella 
era, per quanto pare, la migliore difpo- 
fizione, E pure , perchè ancor fi tro. 
y^va nel mezzo de'fuoi Amici , e de* 
Soldati} non fu in iftatodi ricever bene 
ì comandi di Dio. Bifognò, che lafciaf- 
fe ogni forte di compagnia , che andafle 
à ritirarli fotto la condotta di Anania, 
c ivi tonobbe j che Dio lo chiamava al 
Sacer- 
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140 Lettera SetotiJó 
Sacerdozio , e ali* Apoftolato . Volete 
voi fapereàche Dio vi chiama? Abban- 
donate l'Egitto, fottraetevi per qualche 
tempo, e fate un ^Jti tiramento, e fatelo 
ìn luogo, ove polliate avere un Mosè t 
ò un'Anania , che conofcà la voce di 
Dio, che v'iniègni à difcerrierla, chevì 
animi à fegurria. , 

Quelle fono le miAire, che d'ordina- 
rio prendono quelli , che vogliano Crì- 
ftianamente determinarli à fciegliere uno 
fiato di vita. Ed io vi si> dire, che do- 
po i paffi che avete fatti , voi fletè più te- 
nuto d'ogn* altro à prendere quelle mi- 
fure. 

La Badìa, che rìcevuta-avete , ren- 
de malagevolìlfima la voftra deferir, ina- 
zione ; Siete in grave pericolo di piglia- 
re fini umani per divine chiamate . 
Quando Dio vi chiamafle aHa-ehiefo-, 
-avrete fempre luogo di , diffidare della, 
purità della voftra intenzione , Sarebbe; 
da defiderare per voi , ò che mal nori 
vi fi fofle pentii to à conferirvi quatto 
benefizio . ò che voi averle avuto cuore 
di rifiutarlo , Certo che voi farefte più 
libero , e più difpofto à fare la volontà 
di Dio , e à voi farebbe più agevole il 
riconoicerla . 

Del retto voi non avrefte molto arri- 
schiato col rifiuto d*iin'Benefizio , poi- 
ché vi è più pericolo , che reftiate op- 
preifo dalla moltitudine di effi , che Ve 

' -■ ' M 
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ne manchi , e quando mai non avrelle 
potuto fperarne altri , meglio farebbe 
flato li rifiutarne quattro, die accettar- 
ne un folo fenza vocazione, e metterti 
in pericolo d'entrare nel Sacerdozio , 
lenza eliere chiamato. .. 

Tutto ciò può far un>uomo, che non 
ha altro pregiudizio, òpaffione, fe non 
«i giud,„ r e rettamente; nelle cofe dub- 
oiole intorno alla Diviha volontà. Co- 
me farà a voi facile il giudicar retta- 
mente di ciò , che negli affari del Mon- 
.doelptn malagevole fenza errare, voi, 
che avetegiì prevenuto Io fpirito, voi, 
la di cui volontà è già impedita , voi , 
che liete si attaccato al Benefizio , che 
avete , che lo mirate , come un gran 
tene? 

Ma quando anco folte sì fortunato, 
che potefte fcoprire chiaramente la vo- 
lontà di Dio nel mezzo à tante nuvole, 
cjiliu pena non averefte nel feguirla , fe 
tolte contraria alla voftra inclinazione? 
Avrete voi cuore di fpogliarvi del tutto, 
lebilegnerà, di vincere tutte le oppofi. 
ziom de voftri parenti., e flar faldo à 
tutti i loro rimproveri? 

E'ìmpoffibile, che la voflra determi, 
nazione fu utile , e lincerà foiira ciò, 
che Dio vuol da voi , fe non liete di- 
fpoilo à tutto . Bifogna che vi legate 
tutte le opinioni, epaffioni, e vi ponia. 
te in un» perfetta indifferenza, che fiate 

. • i egual- 
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14* Lettera Seconda, 
egualmente pronto à fervir'alIaCliiefa, 
ed effer foldato » à godere , e lafciare il 
voftro benefizio. 

, Confetterete , che non vi *efta poca 
ftrada per giungere à queftofeino; effe- 
Te di miftieri , che fi faccia ih noi una 
gran mutazione, e quella non potere oi r 
tenerfì» che per mezzo d'un feria Rici- 
ramento ; che non potete tralafciare il 
farne uno , non folamente per efami- 
nare, avanti Dio, fe dobbiate prendere 
il Sacerdozio , ma ancora per penfare 
alledifpofizioni, che aver dovete, pofto 
che determiniate di prenderlo . 

(n) Domine , quid me 
vii licere. A a. 9.6. 

lo) Noiam he mihi 
viam in qua ambuiem • 
Pfalm. i*K B- 

ip) Quii cognovn fen 
fum Uomini , sul quii eon- 
nttarit» tjt» ntit ! Rom. 

rq ) Quamdìù in exttrio- 
ribut occupami fui, va- 
cem iuam audii* non po. 
toi. Nuncautem reverfui 



ad ma , inKreflus funi ad 
te , ut polQrn te audiie , 
& libi loqui. loquele «• 
So MifeiicoidiiGme, quia 
audii fervui tuu», Loque- 
re quia parami Cum obe« 
dite. S. Bernard, de i i. te- 
fiori domo cap. ts. 

(r) Tibi ■ 0 folicudo , 
Moylei debei accepium le- 
gisDecalogum. S.liaflld* 
land (olii, vita: . 

tf) Aft.9 6. 



Lo fitto Ecclefìaftieo non folamente 
•vuole una gran voeatjone , ma 
ancora grandi difpoftzjoni* 

VI. Non bafta efTere chiamato dx 
Dio , Quando fi sa d'efler chiamato , 
bifogna prepararvi»" , ed è temerità en- 
trarvi ftnza vocazione ; è iàcrilagio » 
prc- 
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*Ad un Beneficiata , <?c. 143 
prefentarvifi lenza avere le neceffarie dìC- ' 
pofìzioni . 

Un certo Menelao , comeftàfcrit- 
to nel fecondo libro de'Maccabei, fi pre- 
fentògTàal-S3cerclo2ro fenzadìlpofizione. 
Quella fii J origine della fua riprovazio- 
ne, la cagione delia cecità del fuolpÌrÌ>- 
to , della durezza del fuo cuore , dell' 
odio , e delle vendette di Dìo , dell' abbo* 
minazione , e delle maledizioni degli 
uomini controaquefto mìlerabile. 

Dopo qncfto primo peccato tofìo 
che fu fatto Sacerdote , ' come abbando- 
nato in preda ad un fenfo riprovato., fi 
diede ad ogni forte di peccati. Vendè le 
leggi , e fu traditore delfa Patria . (»j 
Legum , CT Tatti* fytit prodttor . Fece 
ammazzare il gran Sacerdote Onia , il / 



della terra , e fpinfe Andronicoàcommet- 
tere qiiefto Parricidio, (x) Utceàem ad 
ytndronkum , rogabat, ut Oniam interfi- 
ceret , qui ftatìm cum peremit . Configliò 
à fuo Fratello Lifimaco di commettere 
nel Tempio molti facrìlegj (y) Multi* 
autem facrilegiis in tempio à Lyfimacbo 
commifjis , Menelaiconfìtio . CondufTe An- 
tioco nello fteffò Tempio , per prende- 
re, e profanare i vafi fagri. (*) Antio- 
chia dttffts ejì latrare in Tempi tim , Mene- 
lao dufhre j & fceleflis man bus fttmens 
fanti* va/a contrefiabat indine , V con- 
taminiate Egli fteffo fece molte «mpie- 
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14+ tetterà Seconda 
tà contro all'Aitare di Dio , ( a) Mul- 
ta erga ^Arcam Dei dettela commifit. Ro- 
vinò mille famiglie , fa cagione , che 
moriflero molti uomini da bene , nè vi 
hi malej che nonfaceffe, e benché tan- 
to ne commettere , quanto mai poteva, 
^on fi faziò mai per quello la crudeltà 
jfua. Un male già fatto in vece di fargli 
fpavento , ò dì movergli Icrupolo , gli 
accrefeeva ardimento , per commetter- 
ne altri più gravi , ed in vece di correg- 
gerli , andava fempre più crefeendo in 
tnalizia. (b) TerMancbat in fotefl attive, 
feent in malitia. Tanto s'innoltrò nelle 
fceleraggini , che , fianchi di più lòffrìr- .-a 
Io Dio , e gli uomini , fu degradato. 
(*) lAmotus e^à Sacerdoti!) ; (d) Tolto, 
che fu rimolTo , fu chiamato in giudi- 
zio ., comparve , e li prima volta da 
.quello lì lottraffe con danari; fu citato 
ìa feconda volta, ma non avea più da- 
nari , da i quali Iperar più potette lo 
fcampo . Lifia fi dichiarò fuo Avverfa- 
rio ; Il Rè de' Regi traile genti al fuo 
partito , ed inaipri lo lpirito del Rè 
Antioco contro di elfo, (e) Rex Jfej«(W : 1 
fufiita-vit animus ^Antiochi in peccatorem' . 
JFu da quello Principe condannato à 
morte . Sffece gittare nello lleffo terri-, 
po da una Torre alta cinquanta cubiti 
in un precipizio, rallegrandoli il Mon>. 
jdo tutto d'un si gìufto gaftigo , affret- 
tandoli ogn'unQ non folaraente per go- 
dere 
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IMmScneflciato, Cfc. 145 
fiere della vifta di sì alta caduta , ma 
ancora per precipitarlo, e per eflerne > 
efecutore. (f) Erat Tttrrit qumquagmta 
CHbittrtm , btc profptclum barbata prt- 
ctps; indi di/ici /uffir Jacrili S mn , omni- 
bus cùm propcllcntibus ad mtrittm. 

La Scrittura Sagra aggiunge, che non 
vi fu alcuno, che fi curane di feppellir- 
lo dopo fua morte . (1) Tali 1%, conti- 
gir mori , ore rtrr* mandar ì Mmilanm. 
Polliamo noi aggiungere , che fe '1 Aio 
corpo renò inlèpolto, fu ben toftol'ani- 
ma nell'Interno fepolta , poiché morì 
improvifamente , e nello fieno tempo, 
che ingannava il fuo popolo , e la pa- 
tria; e in vece d'adoprarfi appretto An- 
tioco à profìtto publico , come era te- 
nuto , altro non cercava , che ottenere 
dal Re l'innalzamento al Principato del- 
la Giudea , per terminare le rubberie, 
che incominciate avea nel tempo delfuo 
Sacerdozio . (b) Ctm multa fallaci* ic 
pricabatnr ^tntiocbim , non fra patri* 
falHte ,Jedfpirans fi confimi in Trinci: 
patum . 

Che vita ? che morte ? che ferie di 
difgrazie , di peccati, e di pene ? Qual 
fu l'origine delle fciagure di Menelao? 
(i) CommtnUtus , ctm mazmficaf- 
fitfacim potcftatìt ijnt , acccptit a gigc 
mandati, , timit nibil babint digmm So- 
rniona. Eccola , non accade che altra 
ne cerchiamo. Ri, perchè venne àpr«- 




146 Letterd Seconda, 
fentarfi al Sacerdozio , fenz'aver altro 
merito » che d'edere nominato da un 
Empio Ré , al quale & era raccoman- 
dato ; da cui ayea ottenute lettere con 
V avere vanamente editata la potenza 
di eflb, con adularlo. Fu, perché ven- 
ne immantenente dalla Corte , nella 
quale era viyuto in qualità di Cortigia- 
no, onde avea confervato lo fpirito , e 
i-coftumi di quella . Fu, perchè fi pre- 
fetto fenza prima eiTerediipofto, efen- 
za avere alcuna di quelle difpofizioni , 
che gli erano neceflarie . (k) Vtnit , ni- 
bil httbens d'unum Sacerdom i\- 

Andate pur voi à prelèntarvi al Sa- 
cerdozio , lenza una efatta preparazio- 
ne», andate, e vivete poi, quando fare- 
te Sacerdote , come viffe l'infelice Me- 
nelao, dopo che fu Sacerdote. Andate, 
e finite la vita , come morì Menelao , 
efponetevi pure al pericolo di elitre, co- 
me quefti , abbandonato , e caligato da 
Dio. 

Ardirete voi dì ricerere gli ordini 
nello flato, in cui liete > e fenza altra 
preparazione, che una confeflìone fatta 
ai voftro Ordinario t Se ardite farlo , 
credete , che Dìo ve la panerà lenza ga- 
ftigó i (i) Q ue I Dio » che già vietò , 
che fi accoglieflero nella ChieutiDifcen- 
denti degli Ammoniti , e de 1 Moabiti » 
perche i loro Maggiori aveano due vol- 
te peccato contro alla carità , che ufàr 
" do- 
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\Ai im tìn^f ciato y &*c. 147 
doveano aJ popoIo, che egli amava, (m) 
Quel Dio 1 che puniva con la morte 
tutti quelli $ che s' accollavano al San- 
tuario , fenza efferfi preparati con tut- 
te le ceremonie loro prefcritte , benché 
per altro fonerò di fanti cofhimi. Quel 
Dio, dico io, l'offrirà oggi , cheunUo- 

1 ino reo non folamente delle colpe de* 
fuot maggiori , ma di moltiflìme fue , 
uno, che non hà Jblo mancato in cere- 
monie legali , ed efterne , ma die non 
hà compiute le etfenziali obbligazioni 
; della fua Religione, uno , che non fa- 
lamente due volte hà peccato contro al- 
la carità dovuta al profumo fuo , ma 
moltiflìme volte, e contro à tutte le vir- 
tù , contro alla riverenza della Divina 
Maeftà ; uno , che è pieno di fenfuali- 
tà, e vanità, fofirirà, dico, il Signore, 
che un giocatore , un motteggiatore , un 
maldicente, un furiofo , un vendicati- 
vo fi prelènti al ricevimento degli ordì* 
ni Sagri? che lì prefenti dopo una con- 
feffione affrettata, fenz'aver fatta peni- 
tenza, fenz'aver compen&ti i mali efemi 
pj già dati ; con tutti gli abiti rei già 
contratti, con tutte le Itene inclinazio- 
ni avute in fin ora al male? Che fi pre- 
denti col corpo tutto accefo, con la fan* 
tafìa piena d'Idee contaminate » con la 
Volontà ancora debole, e pronta à la- 

| fciarfi torcere? Ch'egli s'accolli in que- 
ilo flato à Santi Altari, e celebri L {agri 
G z Mifte. 
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148 Lettera Seconda 
Mifterjr 1 O grande Iddio! Se voijotol- 
lerafle, dove farebbe il zelodetìa voftra 
cafa , dove la cura , che fempre avete 
della voilra gloria ? 

(f ) Cap n.num f. (K) Ibidem. 

(Sì Gap.lJ. num.7. (I) Duieron.ij.j, 

(b) cap-'W-i. | (tu) Nuro.ij.io, 

11 ^giramento è mceffarh per dì/por- 
/?, come richiede]» , allo flato 
Ecclejìaflico . 

VII. Aronne,e 1 fuoi figliuoli erano cet- 
ti della loro vocazione al Sacerdozio , poi* 
chè fapevano , che Dìo avea comanda- 
■ to à Mosè di farli Sacerdoti ; e Mosè 
ave? loro lignificato il comandamento 
ricevuto da Dio. Erano Santi; avanti, 
che fapeffero l'onore, che Dio volea lo- 
ro concedere ; la lor fantità era ricono-* 
iciuta, e li rendea venerabili à tutto »1 
popolo . Ma -benché fbffero Santi , ciò 
non ballò al Signore per metterli nelP 
impiego, che loro avea deftinato. Vol- 
le, che fi làntifica fiero ancor più . (») 
Onde ordinò à Mosè, che li faceflè fare- 
mi Ritiramento, ed elfo ubbedendo all' 
ordinediDio, fece, che per fette giorni 
fi ritiraflero . Lo fecero con ogni efat- 
tezza, e fervore i compirono la loro fan» 
tificazione, e fi difpofero al Sacerdozio, 
e dopo furono confagrati. 

Se aveffero tralalciato di far quello 
i ■ . Riti- 
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'Uà un Benejicidto , &*c. 149 
Ritiramento, ò fe non l'aveffero fatto," 
fecondo la regola preferitta Joro , non 
farebbero mai ftati Sacerdoti , e ad eflì 
farebbe coftata la vita., col morire avan- 
ti la confecrazione . Tanto dice la fa- 
gra Scrittura. 

Che ne dite > Siete voi cosi certo del- 
la voftra vocazione, come era Aronne, 
ed i fuoi figliuoli ? Siete sì fanto , e sì 
ben difpofto al Sacerdozio , come erano 
quelli avanti il Ritirarnento ? Il vivere- 
voftro raflbmiglia alla vita di quelli ? 
Voi non crederete d'aver tyfogno di Ri- 
tiramento avanti dientrareìjel Sacerdo- 
zio ? E voi fletè per impegnarvi fenza 
fapere, che Dio vi chiama à quefto fla- 
to ; anzi fapete , che non avete alcuna 
difpofizione, né liete atto ad altro, che 
à recar dilònoreal Sacerdozio , al Tem- 
pio, all'Altare , al Sacrifizio . Credete 
dunque, che Dio debba aver più riguar- 
do per voi di quello, ch'ebbe per Aron- 
ne ; ò che fia meno zelante per Io Sacer- 
dozio di Gesù Criflo , di quel , che fia 
flato per l'altro , che era ombra , e figo» 
ra del noftro. 

(0) Ricordare Domine ddvtrfuseoj , qui ' 
pollaunt Sdcerdotium . Quella è la terri- 
bile imprecazione , che già facea Nee- 
mia. Confetto, che mi lsnto gagliarda- 
mente (limolato à farvene una fomi- 
gliante, e di chieder à Dìo, che vi fac. 
eia morire , avanti che diveniate Sacer- 
G 3 dote 
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«tote nello flato , in cui liete . Quello 
farebbe Tempre in qualche maniera ben 
per voi , poiché morendo men reo, me* 
no vi refterebbe di pena dopo la morte ; 
e.... (p) Non aidirei aggiungere ciò, 
che già dUM in limile cafo un Santo Pa- 
dre . Voglio più tofto chieder à Dio, 
che v'infpirt il Ritiramento , come ad 
Aronne, e pregarvi ancora una volta, 
acciochè vogliate determinare di farlo. 
Un Ritiramento non ballerà per metter- 
vi in iftato di poter entrare «1 tofto al 
Sacerdozio , ma ballerà per fervi cono- 
fcere l'eccellenza, la vocazione , le dif~ 
porzioni , che fi richieggono . Voi giu- 
dicherete s fe Dio vi* chiama , e Vi farà 
orrore l'immaginarvi la celerità, con la , 
quale avete penfato d'obbligarvi al Sa- 
cerdozio. In pena di ciò vi condannere- 
te à differire almeno per un'anno à far- 
vi Soddiacono. Prenderete quell'anno, 
come un volontario Noviziato, del qua- 
le lo flato Ecclefiaftico hà più biibgno , 
ehe'l Regolare, Viprefcriverete in que- 
ilo tempo , fecondo l'avvifo del Diret- 
tore del vollro Ritiramento , una for- 
ma di vita penitente, e ritirata, conia 
quale potrete far pruova di voi fteflo 
in quello voftro Noviziato , e con efla 
comincerete à regolarvi in tutto ciò , 
cui ficte tenuto, nelia frequenza de*Sa- 
gramenti , intorno il modo di recitare 
l'Uffizio Divino, di affiftere col roc- 
chetto 
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chetto almeno le fefte, e le Domeniche 
■ alle principali funzioni , che fi fanno 
nella voftra Parrocchia, intorno agli e- 
fercizi della meditazione , della mortifi- 
cazione , dello ftudio , intorno al con- 
verìare , all'ufo delle rendite del voftro 
benefizio , alle limofine , che far dove- 
te, al poco, chedovete prendere per lo 
modello, e proporzionato mantenimen- 
to, non ad un Abate di Corte , ma ad 
un Sacerdote CriftVano, cioè ad uno, la 
cui gloria è^effere fervo , e miniftro di 
Gesù Crifto; ch'effendo Dio , ed ab- 
bondante di tutte le Divine ricchezze,, 
fi è fatto povero per noi. Onde hà vo- 
luto , che tutti i Sacerdoti da lui con- 
facrati , mentre vìveva , fonerò poveri , 
come effo, per infegnar agli altri , che 
dovevano feguirlo, l'amore, e li prati- 
cad'unavirtùàlui ?ì cara. 

Ecco le gravi materie, ch'io vi dò 3 
meditare, ead ordinare. Ecco le corte- 
fie non ordinarie, e molto differenti da 
quelle, che tutto il Mondo vi fa- Non 
so, come fiate per ricevere quefta mia; 
ma vi (congiuro pel fangue del Salvato- 
re , perche vogliate leggerla più d'una 
volta, qualunque lìa la pena, che reca- 
re vi poffa. e a ritirarvi un'ora, òdue» 
per leggerla da voi folo con attenzione. 
Mettetevi alla prefenza di Dìo avanti 
di leggerla , e Applicatelo , accìoché fi 
degni parlare al voftro cuore nel men- 
G 4 tre 
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ij* Ietterò Secondò 
tre la leggete. Se ve ne fervirete in que- 
lla maniera , fpero , che ciò non farà 
fenza voftro profitto , Dopo aver un 
poco mormorato contro dJ me , ricono- 
Scerete poi t che non avete mai ricevuto 
fegno più lodo di amicizia , di ardore» 
dì zelo j che per voi hà 

llFoftroVmili/s.Oùblig. Serv. 
nel Signore » Ve. 



In) D* oRìo Taberna. 



•ft Doni ìiiim. per Rianurn 



CQliteptemdiebuiftoatXi- Moyfi . Leviiic.S.num.U* 



Udì ufmie ad di«m . ... 
complebiiur tempui conte, 
«lauonii vcllrz. Di», ae 
■oOt manchiti» In Tabtr- 

-;ulo,me. 1 



(o) ì.Eiod. ij.ii, 
(p) Multo dignìiii.r.-- 
oq;reaiutelItt, ut ad cai» 
«reni, vtl ad ac ladani 
pcEnalcm , quarti ad Sacer- 



enim rnihi prateeptum eft ■ dotiuro naheremini . Gil- 
Iee.nim<7; Aaron , Et «ri daSapieru in Biblioth. P*. 
tjni cuocta ■ qux lucutili iranno, i i. cJit.i. 

Lettera Terza: 

Od un Giudice , o Mìniftro. 

PErmettetemi, che io mi sforzi di pe- 
netrare tra la folla di gente, che del 
continuo vi fta intorno . E benché fia- 
te oppreflb da Memoriali , che da ogni 
parte , e da ogni condizione di perfone 
vi fi porgono , fatemi l'onore di riceve- 
re ancor quefto . 

^ Quefto è il primo negozio , che vì 
'o, quefto è*l folo t del qua- 
le 
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le vorrei favellarvi , ni punto temete , 
che d'altro vi richieda. 

Quefto é un'affare , che tutto à voi 
appartiene, ed è per voi dì fomma im- 
portanza , il cui l'uccedimento dipende 
da Voi . Benché Voi fiate quello , cui 
principalmente appartiene , fiete però il 
Padrone, e fe volete, vi riuscirà à buon 
fine . Ben è vero , che per vincerlo , bi- 
fognerà , che condanniate voi fteffo , e 
che sù molti articoli facciate giuftizia. 
Temo , che non manchiate in farvela . 

Le obbligazioni dé> Giudici , i loro . 
errori più ordinar» , il Giu- 
dizio , (he deano tenere. 

I. Eccociò,chemÌobbligaoggiàchie- 
dere ragione apertamente contro ì voi , 
ma veramente à voftro favore. Ma per- 
ché quefla mia inftanza da sé fola di 
poco conto farebbe , ne reco un*altra, 
che merita ogni venerazione , poiché el- 
* a e d'im gran Principe, del maggiore, 
e del più faggi» Principe , che mai fia 
fiato . (d) Non v'increfea di leggere 
quello, ch'egli vi fcrive. 

(£) Difcite Judiees finium terree , pra~ 
bete aurei vos , qui cùntinetis multitudk 
nts , W flacetis uobis in tttrbis natio- 
man. 

t Ben vedete , che quefte parole fono 
indirizzate à Voi Giudici delia Terra, 
G f die* 
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die' egli t benché fiate Padroni degli 
Uomini} e regole vive del Mondo, do- 
gete recarvi à gran gloria dleffere icoh- 
TÌ della fapienza» e potete fenza roffore 
imparare da un Principe ciò, ch'egli 
ha granfe da Dio . Uditemi dunque in 
quella maniera , che voi vi fate afcolta» 
re dalle gemi nelle celebri affemblee, 
in cui tanto godete di prefedere , e ne] 
cui torbido così bene fàpete pefeare . Im- 
parate da me verità balte voli .ad umi- 
Jiarvì f a farvi tremare ne* voftri impie- 
ghi , à recarvi Spavento , fino tra le vo» 
il re piò follevate grandezze. 

(e) Data ifi à Domino poteflds vobix, 
<T virtus di vdltiflìmo , qui inrerrogaht 
•per* ve/ira , V ct^udtìones firwdbitur . 
Voi avete ricevuta dal Signore tutta 1* 
autorità , e potenza , che avete . Egli 
poteva farvi m/cere tra la polvere , ed 
ili efla falciarvi» poiché v'hà lafciati al- 
tri di maggior merito di quel , che voi 
fiete. Se vi hà foJlevati al pollo, in cui 
fiete , quello è onore datovi dalla fu» 
bontà , ma che à voi non era dovuto . 
Ma Tappiate , che quello è un carico, 
che vi hi impofto j onde fiete tenuto per 
elfo à faticare. 

Fate un'elattt diftinziqne fra quefte 
due colè , e ricordatevi , che tutto l'o- 
nore Io dovete à Dio, eà voi altro non 
retta, che'l carico, onde fiete tenuti à 
faticare» e à faticare fecondo la ina ip* 
ten- 
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tenzione , cioè per la fua glori» , e; per 
bene de'fuoi popoli. Se ciò non fate, di 
Giudici , che fletè , diventerete Rei. 
Egli farà roftro Giudice , vi chiamerà 
avanti il Aio Tribunale , e foggiacerete 
ad unofpaventevole efame, e allora fa- 
prete giuftifìcare tutta la voftra condot- 
ta ? Eiaminerà non iolo le voflre deter- 
minazioni, e temenze, ma ancora le az- 
zioni più' particolari , e fegrete . Pene- 
trerà fino i voftri penfieri , ed i moti 
i!e! cuore, onde farete tenuti à rendere 
conto di tutto. 

C d ) j$uontim , cum effetis Miniftri r*r 
ini illius , non refle judtcaftis , net enfio- 
dijìis legem juftitU , mgta fecundum -vo- 
ImtAttm Dei ambulttftis . E'polTibile, che 
Hate fuoi minifìri, e non lappiate U fuo 
volerei E'poflìbile, che lo fappiate, e 
che Io feguitiate sì male ? Voi non ca- 
ntinate fecondo la volontà lua. Voi non 
fonlervate la legge di Giuftizia, ne'vo- 
ftri giudìzi non ti truova equità. 

Làgiufììzia vorrebbe, che forte tutta 
di Dio, e che ogni giorno impiegarle nel 
fuo feivigio un tempo conveniente, che 
"l reftante della giornata paffafte bensì 
negH affari , ma per ubbidire à lui , e 
mettere ad efecuziòne il di luì volere . 
Vorrebbe, ch'in quefto tempo vi ricor- 
dale foveme di lui, ò fia per offerire à 
lui le voftre cure, ò per prendere da ef- 
fe con/iglio «He cofe malagevoli . Lo 
G 6 fate 
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fate voi ? Gli affari vi difformi», il 
Mondo è Padrone del voftro cuore , e 
de'voftri penfieri » e vi toglie tutto il 
giorno. Voi nonpenfate quafì più à Dio» 
come fc credette , che non vi fofte , ó> 
fotte perfuafo , che elfo foflè cieco , né 
punto penfafle à voi. Non fapete , che 
£a fare orazione , frequentare Sagra- 
menci , affiftere al fervigio della Chielà . 
Vi batta la Domenica d'udire una Me& 
& corta , alla quale non affittele , che 
con la metà di voi fteflì, effendovi pre- 
fente col corpo , ma con lo fpirito tro- 
vandovi in altra parte. Queftoè render 
àDioIaGiuftìzia, che dovete ? 

i*a Gmftizia vorrebbe, che il primo* 
t*l più caro de'voftri penfieri foffe at- 
tendere alla fatate , e perfezzìone della 
VofiV anima t che dopo attendefle a'pu- 
blici affari , e allo {bollimento della vo- 
ttra famiglia. Come in ciò. vi portate ? 
Non contate la voftr'anhna, come una 
delle prime , ò dell'ultime voftre faccene 
de. Tutti v'impiegate nelP intereflè » 
nella gloria, nelle oceafioni , nel Mone 
do, e negli affari terreni , e tralafciate 
A negozio della voftra fallite . Non èt 
qaefto ufàre à voi fletti una grande in- 
«mftizia ? Ma almeno efèrcitate tèmpre 
Ja giiiflizia con gli altri .... Quefto co- 
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vete «ira di reftarne ben' inumiti » 
quando à voi tocca il riferirli ? Impie- 
gate efattamente quefto tempo sì pre- 
ziofo , che vi fate pagar sì caro (■ Non 
determinate voi troppo prefto fopra gli 
afiàri de'poverij 1 In quei de* ricebi date 
voi niente all'amicizia? Il danaro v'hà 
egli mai abbagliato ? I voftri parenti , » 
voftri amici, le perfone d'autorità , le 
donne, le voftre paffioni anno mai avu- 
ta fignorìa fopra de! voftro fpirito >. \ 
voftri gindizj fono fempre ftatt diritt 1 ? 
Wow rette judicaftis , nec cnfìodìfìis legem 
jtiftitU , ncque fecundum 'voluntdtetn Dei 
ambulafth . Voi non avete fatto più di 
giuftizia agli uomini, che à Dio, né al 
voftro prollìmo , che à voi fteffo . (e) 
Horrtnde, cito apparebir mbis , qtto- 
niam judicium duriffìmum bis, qui pr£- 
Jiinr, fiet. Exi$hq tnim tonceditnr rmfiri» 
eordia , p&tentts autem potente? tormenta 
pdtientut . 

Sapete , che le voftre ingiuftiz-ie non 
fureranno sì lungo tempo , come crede- 
te , che la voftra potenza torto finirà» 
e voi farete giudicato, altresì nel modo 
ch'avete giudicato gli altri . Vedrete da 
qui à poco , e vedrete con orrore la fe- 
verità , che Dio uferà con voi y vedrete 
y rigore infleffibile del giudizio , cbe&- 
& con tutti gli uomini, che fi faranno 
•baiati dell'autorità loro concetti . Si 




piacere ili perdonare a'piccioli, 
«de- 
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e deboli , e di glorificare in loro la fiia 
bontà, e mìfericordia . Ma farà poi com- 
parire la fu a potenza , e ia fu a giulHzia 
nel gaftigare ì grandi , ed i potenti . Ed 
i pia grandi , e più potenti faranno più 
gagliardamente puniti . (f) ^on enim 
fubtrabet perfonam CHf'uJquam Deus , nec i 
utrebitur mdgititudinem cufitfqHam, 

Non bifogna che crediate , che Dio 
abbia quei riguardi » che voi d'ordina- 
rio avete, uè che la nobiltà » ò gli alti 
i impieghi fiano qualità atte à movere in 
effo fentimenti di pietà verfo dì qneftf; 
Non penià meno a' piccioli, che a'gran 
di, nehà più riguardo a' grandi, chea' 
piccioli . 

(g) QuoniampuJUlwn^ Grmdgnum ip- 
fe fecit , aqualiter cura efi UH de om- 
nibus : fortioribus autem fòrtittr inflatcnt- 
ciatio. Siccome egli è Creatore di tutti, 
così prende egual cura de gli uni y e de 
gli altri , tutti ama egualmente , e fe 
egualmente efercitano la virtù , egli da- 
rà egual compenfo à tutti . Ma poiché i , 
grandi gli fono più ftrettamente tenuti, 
ed anno d'ordinario maggior lume , ed 
anno fovente la facoltà di fare lènza pe- 
ricolo di gaftigo ciò , che vogliono j 
quindi avviene, che fono foggettì à più 
errori, e quelli più gravi , onde obbli- 
gano il Signore à punirli più feveramsri- 
te . Grandi del Mondo , non vogliate 
collocare la voftra gloria, e la voftra 
• -n fidan- 
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fidanza nelle grandezze J'effer grande, 
é aver gran fondamento di timore , e 
d'eflcre minacciato dt fieri fuppliz;. Tor- 
ttorthis auttmjòrtior inftat cruaatto. 



(a) Magnifica mi eft Sa- 
lomon lupei onirici K.e£»s 
uri* , anindijuc Reges 
itrrarum dtfiderabaat vi- 
dei» faucm Salomon» , Ul 
audiram lapiemiam . quam 
sederai Deus in corde e jm. 



i. Pitalip.9. li. 
ih) Sapien.S.t. 
fc) Ibid, num.feq. 
(d J Ibid n.f,q. 
(e) Ibid. rum. ftq. 
(fj Ibìd.nam.feq. 
(E) Ibid. num. (*.<]. 



li Miniflrì non anno , ebe ptrvcrfe 
ragioni , per mn procurare U 
propria falute , CTifcufarfi 
fai Bit ir amenta. 

II. Fate rifleflìone all' avvertimento , 
ch'io vi dò . Egli è tanto importante, 
che merita» che abbandoniate per qual- 
che tempo i voftri affari ordinar;» onde 
polliate attentamente confiderarlo per 
meglio intendere le confeguenze: (ij 
Convertmini ai corrtpmntm meam . 

Ben conofeete lo ftile di Salomone , e 
v'accorgete , che quella raccomanda- 
zione vien da lui . Non mi farei prel» 
tanta figurtà di farvene una sì calda 
raccomandazione, nè ardirei aggiunger- 
vi altro . Tocca à voi giudicare , fe T 
affare» detqual vi parlo , fia veramente 
imponantiflimo ; iè non è voftro inte- 
reffe il penfarvi bene, fenon avete bifo- 
|»no , per peniàrvi , come fi dee , dì ri- 
tirarvi un popò , c dar bando peritai- 
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che tempo! tutte l'altre faccende . 

"Voi-^ete per dirmi , che di ciò non 
avete l'arbitrio» poiché l'uffizio voftro 
vi preme ogni giorno con tante cure , 
dalle quali voi non potete dilpenfarvi . 
Che farebbe crudeltà fare .languire tan- 
ti poveri, le fperanze de' quali pendono 
da voi. Effer carità, e voftro dovere lo 
sbrigargli . Sbrigati i primi , fucceder- 
vene altri con inftanze più calde, onde 
à voi non refta un giorno , del quale 
polliate difporre. 

Forfè ancora foggiungerete effer il Ri- 
tiramento una pratica nuovamente in- 
. tradotta , della quale aVoftri tempi non 
iì parlava . Aver voi in tutte le colè 
meglio amata l'antichità , e la ttrada 
maeftra, maffimamente nella Religione, 
e divozione . Aver fempre fuggita la 
novità , l'apparenze , e le Angolarità: 
che farebbe cola degna di rifo il mutar 
condotta nell'età di fettant'anni, eco- 
minciare sì tardi à dar da dire al Mon- 
eto . Poterli JàJvare fenza Ritiramento, 
e che poi bifoenerà sforzarfi di farlo. 
Ecco ciò, ch'alcuni miniftri m'anno rif- 
pofta, a' quali accaduto ro'e a di ragio- 
nar loro intorno alla neceffità del Rìti- 
raraento . E confetto d'eHere flato pre- 
fo da maraviglia nell'udire uomini dì 
tanta mente parlare così poco da uo 
«10 . Quando ancor vi penfo , m' inor- 
fUifco» e tutto ciò , che poffo fare , 4 
àdo- 
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adorare i giudizi di Dio, e dire co] San- 
to Giobbe (i) Domimi adducit infila- 
no s in fluitata fimn, tr Judices m fi», 
forrn . (k) Dotlriiumfiimm infirmi. 



li moltitudini degli affari non dif- 
fetfa co' Minifin l' obbligazioni 
di pcafarcaili tf„i dell» 
loro fatue. 

III. Il Signore é giudo , hi lafciato 
cadere in eftrema pazzia que'Miniftri , 
che fi compiacciono del loro fapere , hà 
refi ilupidi i Giudici , che credeano di 
penetrare tutto, hà tolta aVecchi attac- 
cati alle cole della terra la faenza, e il 
guflodi quelle del Cielo . (I) Sarebbe 
mai polfibile , che voi folle nel numera 
di quelli favi fenza ragione, e folle ca- 
pace di favellare con effi , e v'ifcufafta 
dal Ritiramelo con si mendicati pre- 
tefli . 

Dunque i negozj altrui faranno vo-' 
Un affari ? Le temporali faccende , le 
obbligazioni di civiltà , i divertimenti 
faranno vollri negozj , e fi affare della 
voftra falute non farà vero affare * A 
tutti gli altri interelfi fi difpenferà il 
tempo, e la voftra applicazione, e quella 
ultimo non meriterà , che voi ci penda, 
te . Dunque non fapete di chi fi tratta 
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in quefto grande negozio . Non fapete, 
che non fi tratta di meno-, che di ave- 
re un Dio per eterno Amico , ò per e- 
terno nemico? Di acquiftare, ò di per- 
dere il Cielo, un perdimento eterno di 
bene infinito ? Di cadere , ò di fuggire 
dall'Inferno, ed infieme da una fciagu- 
ra egualmente infinita , ed eterna / A- 
vete qualche altro affare , che fia d* 
egual' importanza à quefto/Tutti i vo- 
ilri negozj infieme , e tutti quelli del 
Mondo poffono uguagliarli à quello lò- 
Jo intereffe? 

A che vi fervirà 1* impegnarvi nelle 
faccende altrui , fe à quello non atten- 
dete? Che male vi può cagionare la per- 
dita degli altri negozi , fe quello vi ri- 
efee k buon fine i 1* affare della voftra 
fatate e'iunico voftro affare. Se l'obbli- 
go del voftro carico non ammetteffe I» 
cura , che dovete prendere della voftra 
fatate | farebbe d'uopo il venderlo, e 
«brigarvene, e perderlo , anzi che per- 
der voi fteflb . Ma Ja colà non giunge 
tant' oltre, e per convincervi, vi prego, 
che- vogliate intendere bene quattro , o 
cinque ma (Time , 

b. Maffima . Ogni carico dee venire 
da una legittima potenza ? poiché ogni 
carico hà le fue autorità , e le fu e ob- 
bligazioni. Non tocca ad altri , che ad 
»ina legittima potenza il concedere au- 
torità , e l'imporre obblighi . 

z.Maf- 
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i. Maflìma. Non vi è potenza legit- 
tima nei mondo , che non ila regolata » 
perchè ogni legittima potenza vien da 
Dio» ed ogni potenza , che da lui vie- 
ne, è Tempre regolata » Tempre con or* 
dine . (m ) T^on eft poteftas nifi à Dea, 
qu*. dattm funt ÀDeo, ordinata fast . 

5. Maflìma . Se ogni potenza legitti- 
ma è regolata , e fe ogni carico dee ve- 
nire da una potenza legittima , ne te- 
glie neceffar'iaroente , ch'ogni carico vie- 
ne da una potenza regolata , e corife- 
guentemente tutte le lue- autorità deo^ 
no effer date da una potenza regolata » 
tutti i fiioi obblighi deono efler pre- 
icritti , e impofti da una potenza rego- 
lata. 

4. Maflìma. L* autorità concefla da 
una potenza regolata) è Tempre autori- 
tà giufta , e ragionevole. Gli obblighi» 
che Tono prefcritti i ed impofti da un* 
potenza regolata » Tono tèmpre obblighi 
giufti, e ragionevoli. Non v'è carico, 
né vi pub efferc , la di cui autorità non 
fla data da una potenza regolata , ed i 
cui obblighi non fiano prefcritti , ed im- 
pofti da regolata potenza. Dunque non 
vi è carico , nè vi può eflere in alcuna 
Republica, la di cui autorità, ed obbli- 
go non fiano giufti , e ragionevoli. 

Maflìma. Li obblighi d'un carico 
non poffono efler giufti, e ragionevoli y 
ie non in quanto fono fubordinati alla> 
gran» 
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5rande,eprima obbligazione, che abbiamo 
ifervire i Dio, e di faticare per lano- 
ftra falute. Tofto , che non s'accorda- 
no con queft'obbligo, che ci è eflenzia- 
le , ed indifpenfabile , ceffano d' eflere 
obbligazioni . 

Così per qualunque carico , ch'uno 
abbia , e per qualunque negozio , che 
da quefto ad elfo ne venga , non dee 
mai quefti tutto darfi al carico» nèagli 
affari. Non vuole la carità, nè IaGiu- 
flizia , che in quefti s'impieghi tutto '1 
tempo; Anzi al contrario vuole, la ca- 
rità, e la Giuftizia sì quella, che deefi 
à Dio , come quella , che deefi à fe ftef- 
fo , ch'erto fi ferva di tutto '1 tempo 
néceflario per attendere à Dio , ed ag- 
giuntare con elfo lui l'affare della Tua 
fallite. 

(I) Senfui Htbtilruslftrsoi. 
habet. Guflwn foottm mi J (m ) Rom.ij. u. 

$ Ritiramento è neceffario al Mini- 
ftro, che tmol falvarji. 

. IV. Tutto'l tempo, che da quello vi 
avanza , impiegatelo a orofitto del pu- 
blico , date udienza à tutto '1 popolo , 
che di voi hà bifogno; Studiate, e cer- 
cate d'intendere bene gli affari , che vi 
panano per le mani , Spediteli con dili- 
genza , con cura , con equità , e fate 
tutto per Dio. Voi Jo potete tare, voi 
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Io dovete . Jfe-vi fò Giudice in quella 
caufa; Effendo l'affare dì voftra falute 
nel KltlerabiJeftatQ, che fapete, non fa- 
rebbero neceffarj otto giorni di Ritira- 
mento per porJo in migliore flato ì 

Che credete voi di quelle annue Con- 
fezioni , che fate alla Pafqua più per 
umano, e politico riipetto , che per di- 
vozione ? Di quelle Confellìoni , che 
fate si torto , con sì poco Eia me , e do. 
Iore? Di quelle , che fate a' Confeffori 
ignoranti , troppo dolci , che tremano 
avanti voi in un Tribunale , dove do- 
vrebbero effere voftrì Giudici , e in ve- 
ce di opporvifi , come Jòvente bifogne- 
rebbe, su molti articoli, vi pattano tut- 
to ciò , che volete ? di quelle Confef- 
lìoni , dopo le quali io non bò mai ve- 
dute mutazioni in voi di cottami , né 
mai voi avete proveduto à ciò , il che 
tenuto eravate ? Per rivedere tante Con- 
feffìoni , per ifeorrere tanti affari , che 
trattati avete per lo fpazio di più di 
trentacinque anni , in cui voi liete in 
pollo, per efaminare tutt'ipeccati, che 
commeffi avete in quello tempo, per if- 
coprire le cagioni , e le confeguenze , 
per cercarne , e ritrovare i nmedj, per 
cangiare il voftro fpirito , e'1 v olirò -cuo- 
re, per regolare in voi l'Uomo, il Cri» 
fliano , il Padre di famiglia , il Mini- 
ilro, per fare fopra tutto determinazio- 
ni contrarie à tutti gli abiti vollri pre- 
lènti». 
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feriti , determinazioni fincere , forti , ef- 
ficaci, durevoli, credete voi (datemi li- 
cenza , che ancora per qnefta volta ve 
io chiegga , ) che fan troppo otto gior- j 
tilt' Dunque non vi {culate con gli af- 
fari . Quando i noftri fpirituali bifogni ci 
premono, (n) dice S. Gio: Crifoftomo , 
gli affari temporali non fono affari , nè 
cipoflbno lèrvir per ifcnfa . Sovvengavi 
di coloro, de' quali favella il Salvatore 
nella parabola portata da S. Luca nel 
cap. 14. del fuo Vangelo , (© ) Eflendo 
flati quefti invitati alla gran cena , al 
celefte banchetto portarono per ùcufa 
gli affari ; (p) Ma non isfuggirono per 
quello d'eflere riprovati . 

Non difterite, riedite, ch'attendere- 
te alla cura della voftra cofcienza alla 
prima opportunità , che vi porgeranno 
i voftrì affari . Se voi non coglierete I* 
opportunità , non mai gli affari Io per- 
metteranno , poiché gli uni à gli altri 
fuccedono, e di tal forte s'aggruppano, 
che avanti , che uno fi termini , altri 
cominciano. Quefta e una catena, del- 
la quale voi non troverete mai il ca- 
po , e da cui non vi fcìorrete mai fenza 
romperla . 

(q) Abru.mpa.tur ili a interminabili* fa- 
(ttUrium ne%otiarwn tate»* . Trìmasapud 
not cura* , tjfne prima babtntur , ©&//- 
totani , fnmmajq; flbi folltcitudinis partes , 
fitiwt q»a fumma rfi t viniitet, Hacnos 




Digitized by Google 



S io, che gii diede S ™ " confij 

nano, ed io prendo Jafo x' 0 ^ V «b- 

prime, e più ■ • _T'S n, n« k voftre 

?<&re. Per por™? A„ 'rf"?""''^ 
■ ^pouVone.TuV »1 «ceffi.™ 

«nd„I„ non còme S™, , rrl 

non folamente J a voura fa P;cs«eci 
««t. anche I'appfc^f » .m, 
«»Uto , Ja cura deI/rvVo & r ? ton ' 
f?«tiw tralafciare o7„4lI r ?V a ' ute " 
<< 4> alcuno recara S.& ' l' vi *><"- 
fte in pericolo A; Z j OIe,( '»> Se voi fa. 

voTaVr'ra^df " " 
Laferefte tutti ,i ■ S^f" * 

re J' anima voflra * . * w " «ntijica» 
Todi colpa, d%.V^*U. ft»- 
il voli™ corpo , ^ «&».» 
mo ? Non è sì neceflario di „„'„"- 
de« .1 «fo, come di conferà™ 

^«mcl-afficurarviuMd,^^; 

WCum 
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(n) Cum fplrituali 
cani , nulla occupaiionn 
eiculido eft. S.Chiyloft. 
hom.70. in Mmlh. , 

(O) Vili»"» eirn . |uga 
bayuni «mi. Lue. 14. «4' 



) Nemo'vironim,(nii 
vota i fune gulìabit cznam 
meam. lbid.11,14. 

£ q) S. Eucher. Epifcop. 
( ugdun.inEpifl.ad Vale. 



JT Ritirdmtnto del Minoro non pub 
non effer utile al pablico . 

, V. In oltre il tempo, che voìfpende- 
tete nel Ritiramento, non farà di per- 
dita al publico. Faticando per voi , fa- 
ticherete per altri . Le ftelle non man- 
dano mai più gagliarde influenze , e la 
terra non riceve mai maggior profitto , 
le non quando quelle maggiormente fi 
feoftano. , . 

Chi è quello, dice S. Ambrogio , che 
con le fne cure, ed impieghi abbia più 
profittato à benefizio della Republicadi 
quello, ch'abbia fatto Mosé(r) col fuo 
ripolb, e nella (b) inuline. In quaranta 
giorni, ch'egli vi fi fermò, apprefe l'ar- 
te di governare le genti, e tutte le leg- 
gi , che doveva loro prelcrivere . Rice- 
vè quel maravigliofo difeemimento , 
quel temperamento si raro dì feverità, 
e dolcezza , ed altre mirabili qualità » 
che dopo moftrò , facendo ragione , di- 
fendendo l'innocenza, punendo i pecca- 
ti, aggiuftando le differenze, pacifican- 
do gliftrepiti, conducendo feco lèi cen- 
to mila uomini , come un pallore gui- 
dato avrebbe un piccioi gregge, (s )Cw 
/« 
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jus m/ora negotù , qmnt Moyjìs otiti 
qui quadratini* àiebus pojìtus in Monte 
tot a.m legem eompltxus eli. 

Come potete feufarvi dal Ritìramen- 
to di otto giorni, fe Mosè fi è fermato 
in effo per quaranta giorni ? Ceno che 
non avete più negozj di Mose* . Potete 
aflìcurarvi col Tuo eièmpio , che non 
tornerà in danno al voftro carico il ri- 
tirarvi, anzi nel brieve tempo, che in- 
terromperete l' efèrcizio , imparerete à 
praticarlo meglio per l' avvenire . Tan- 
to à voi faranno tenuti ipopoli pel tem- 
po , che à loro togliete , per farvi un 
buon Giudice , come per quello , che 
impiegherete per giudicarli. 

Se i Legislatori , e Miniftri anno bì- 
fogno , che Dio comunichi loro una 
parte della Aia fapienza , delia fua giu- 
dizi*, della fua bontà, della fua forza, 
i primi per far leggi giufte , i fecondi 
per applicarle al particolare con giuftì. 
zia, dove poffono quelli fperare di rico»' 
vere più abbondanti comunicazioni da 
Dio, che nel Ritiramento ? (r) 




H 
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. Il Minifiro puh facilmente togliere 
qualche tempo S/uei piaceri, ■ 
e dare otto giorni al Ri- 
tiramento, 

VI. Io vi invito con tutto il cuore, 
e à fine di togliervi ogni apparenza di 
icufa , fe voi fiete oftinata mente deter- 
minato à non laiciare gli affari ne'tem- 
pi , che Colete faticare » v' invito per 
qualche tempo delle ferie. Nell'Autun- 
no vi il deono due, ò tremefi, al Na- 
tale, vi refterà un tempo più breve , e 
àPafqua, e à Penrecofte. Chi vi vieta 
allora d' impiegare lette , ò otto giorni 
nel Ritiramento, del quale vi favello, 
^yoi facete, chevièneceflario. 

Direte , che dopo aver lungo tempo 
faticato per lo pubJico , vi bifogna una 
parte delle vortre ferie per attendere a* 
proprj intereffi , e un* altra parte per di- 
vertirvi, e ricrearvi. 
: Ecco dunque come fi divide il voftro 
anno.. -Nove mefi agli affari degli altri, 
tre mefi, che avanzano, parte agli af- 
fari temporali della voftra famiglia , par- 
te alle voflre ricreazioni . Per la fallite 
niffuna parte/ 

Cosi dunque ubbidite a' comanda- 
menti di Gesù Crifto, che v'impone di 
cercare in primo luogo il regno di Dio? 
Così feguite il configlio, ch'egli vi dà, 
come 
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come difpeniìero de' tefori celefti? 

Dove farefte , s'egli vi cogliene à 
queft'ora? Ch'avrefte voi da prefentar- 
gli , e con qual titolo potrefte chieder- 
gli parte della fiia gloria? Avete molto 
faticato , fenza far niente . I voftri im- 
pieghi Tono riufciti fenza frutto , fono 
flati utili à gli altri, e inutili à voi; à 
voi non refla cofa alcuna . Avete vote 
le mani, lo fpirito , e'J cuore. Siete tut- 
to, edituttovoto, votodiDio, dime- 
riti, di grazie, dì tutte le virtù. 

(»} judiccs terra , velar inane , 0~nc 
tjue plantatus , ncque fatar , -ncque radi- 
cata* io- terra truncus eoram . I Giudici 
della terra , dice Hata , fono come un 
gran voto , non anno imitato il faggio 
Architetto, anno fabricato sù l'arena. 
Si fono alzati lènza fondamenti: La lo- 
ro grandezza è fenza appoggio ; onda 
non hà con che foftenerfi ; ed è impok 
libile , che eùenda quefta una grande** 
za fcavata , e vota , da sé lì lòftenga . 
E' un gran tronco dì pianta alzata in 
luogo, dove non è flato , né piantato, 
nèieminato, e dove nonna radici, con 
le quali porta fermarli nel terreno . 

(x) Sapete ciò, che accaderà , fegue 
il Profeta , Deus repente fittvit in cor t 
ty Arucrmt , CT turba , quafì jiipulam 
auferet eos . II Signore foffierà contro 
quelli col fuo fdegno, quando meno vi 
penferanno» e'1 Aio loffio gli roverfee- 
H » rà, 
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rà,.gli diffeccherà, gli alzerà , come H 
turbine la paglia, gli porterà nel faoco, 
dove bruceranno , come paglia . (y) 
£runt fuperbiftipttit) <?" inflammabireot 
dies ixnìrns. 

Che dite à querce minacce ? E' me- 
glio fermarli nel pericolo d' efler tras- 
portato in quefta maniera, ò ritirarfi ? 
A qual partito è meglio appigliarfi ì 
Geremia dice, che i vecchi de'fuoi 
tempi trovandofi in iftato fomigliante 
al voftro, alcuni s'appigliarono ad un 
partito, altri ad un* altro . Alcuni fu- 
rono , che non fi vergognarono degli 
eccelli della gioventù, e vollero fermar- 
fi nelle loro ree coftumanze , efpofti al 
pericolo d'eflere forprefi , e di morire, 
anzi che ritirarfi . (a) Altri vecchi di 
Sion vomitarono ì loro peccati s e per 
meglio abbandonarli , lafciarono tutti gli 
altri affari, e le compagnie , e fletterò 
lungo tempo infilenzio, orando, pian- 
gendo , e umiliandoli avanti Dio col 
capo fparfo di ceneri., e'1 corpo coperto 
di cilizto. 

Non mi confeflerete voi, che la con- 
dotta de' primi fu condotta da difpera- 
ti, che'] loro efempio non è da imitare, 
che i fecondi fecero più Saggiamente, ed 
ogni faggio dee procurare d'imitarli. 
Che fe voi non avete cuore per fare pe- 
nitenza sì afpra, ò non avete la forza, 
almeno dovete condannare voi fieno , 
come 



Digitized by Google 



*Aà UH Giudice , tTc. ijj 
tome quelli per qualche tempo al Rie 



(u) Ifr.40.ii- |Thr e n. j li- 

ti) Ibid-nuin.feq. I fa} Coniicnènint fen»* 
( y ) ttalacli 4. Ifili* Sion , fedenti» in te. . 

(z) Faciei ftnum nonlra , conlperfemnc ciner* 
eruUuerunc . adolefcenti [capita fua , accingi (uat 
bui iinpudicè abufi funi ]<:)Jiciii. Thren.i. io. 



J.i Miniftri Atn^no 'vìncere gli umani 
ri/petti , che li tr Attengono , e 
'vietano la determinato- 
ne di ritirarjì. 

VII. Nbnèquefta coftiimanza si nuo- 
va, come credete, ella è fino da primi fe- 
coli della Chiefa praticata , tanto dall'an- 
tico , quanto dal nuovo Teftaraento . 
S. Ignazio illuminato da Dio l'hàftefa» 
e ridotta àperfezzione, l'hà refa più co- 
mune, epiù utile di quel ch'era. Non 
è già flato egli il primo Autore; equan- 
do Io foffe, una pratica di più di cento 
quarantanni , fatta autorevole dalle Bol- 
le de'Sommi Pontefici, (4 )da una Con- 
gregazione di Cardinali, (c) approvata 
da un'infinità di uomini faggi , confer- 
mata dalla fperienza di tutti i Santi, 
che da quel tempo in quà fono fioriti 
nella Chiefa , adoprata oggi da tutte le 
condizioni di perfone, d'ogni età, d'ogni 
flato, non potrebbe più ragionevolmen- 
te chiamarli novità in materia di divo- 
zione. 

H 3 Evc^ 
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E'vero, che farà nuova per voi, che 
mai ritirato vi liete . Che fe il Mondo 
sà , che voi cominciate à fare nn Riti- 
ramento, ò vede, che voi cangiate con- 
dotta, poiché non farà poffibile, ch'egli 
non fe n'avvegga, porto , che la muta- 
zione fia matticela , ciò gli parrà mio* 
vo , e gli giungerà non penfato , e ne 
parlerà, e dirà, che vi fiete cangiato. 

E* forfè neceffità di non fare , fe non 
c>6, che femprefièfàtto? Dunque non 
è permeilo di cominciare à far' bene k 
ehi è avanti nell'età , fe ciò non hà fat- 
to, effendo giovine ? E'dunqne meglio 
ftare nel peccato , che ufeirne , poiché 
per nfeire , bifognerebbe mutar condot- 
ta? Volete ftar' oftinato fin'al fine ? Vo-, 
lete morire riprovato per non parere 
debole, e dannarvi per timore , ch'il 
Mondo dica, che vi volete falvarej* 

Che dirette d'un viandante, che ve- 
dendo avanti sè un precipizio, {limola- 
to da riputazione , volefle feguir' il ca- 
mino , e rovinarfi > anzi che ritornare à 
dietro ? Se fofte in cafa voftra , ed av- 
vampane da quattro parti il fuoco , 
icireflevoi, ò purelafcerefteardervi dal- 
Je fiamme per paura , che'I Mondo non 
vi ftimaffe debole , e vi diceffe , che '1 
timore v'hà vinto. 

Sapete , che vi inoltrate fommamen. 
te debole, e di non aver cuore di falcia- 
re, che'I Mondoragioni, molto temen- 
do 
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do ciò, ch'egli può dire , ò penfare di 
voi per timore 'di non parerlo? 1 

Non temete i vani giudizi degli uo- 
mini , che non polfóno con tutto ciò 
non enervi favorevoli , quando vi mu- 
terete , temete bensì i giufti giudizi di 
Dio, che vi può abbattere per grande, 
e potente, che fiate . Ecco fi dichiara, 
che, fe non vi mutate, vi umilierà ap- 
punto nel colmo delle voftre grandezze, 
e in mezzo à gli fteflì applaufi, che vói 
temete di perdere . (d) Difperdam jndi- 
cetn de medio, dicit Domittus. 

E* viltà temere gli uomini, ma è fa- 
pienza temere Dio. F/giuftìzia ornar la 
4xi» gloria con la voftra umiliazione, e 
farà una gran grazia , che vi fa à , fe 
vuole ammettervi al fuo fervìgio . Do- 
po avere sì ornatamente , e sì lungo 
tempo ributtate le lue infrazioni , pre- 
gatela incefiantemente , acciò non vo- 
glia rigettare voi fteflb , e degnare il 
mifero avanzo di voftra vita, che tutta 
dovea efler fua. (e) 

(b) Paolo III. & Alef I <e) Ne pro»cI« me la 
(kndtoVll. tempore feneautli . tùh 

U) UConst.de' RAI- 70.9. 
(Ui Amoi»,j, 
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Vn gran ìtmtm efwta al Ritira, 
mento tutti Moro y che amano 
lagiuftixja. 

Vili. Io fra tanto lo pregherò , che 
voglia dare tanta efficacia à quello ra- 
gionamento , come già fece à quel di 
Matatia. Quello Sant'uomo giudican- 
do effere malagevole il procurare Cal- 
vezza in GeruJalemme fra : comuni di- 
sordini degli Egizi, ede'Greci, e fra la 
maggior parte degl'israeliti, ch'erano à 
£10 tempo ; (fj lafciò 'i Mondo , e tut- 
to ciò, ch'in elfo tenea» per ritirarli co' 
fuoi figliuoli in foJitudine . (g) Nel ri- 
tirarli invitò ad alta voce per tutte le 
contrade di quella grande Città tutti 
coloro , che ancora Serbavano qualche 
zelo del Servigio di Dio ad abbandonar 
tutto, comfefSo facea, e à Seguirlo . Il 
fuo efempìo , e le fue parole penetraro- 
no sì alto negli animi , che molti , lèn- 
za riguardo d'umano rìfpetto lì ritira- 
rono con effo lui nel deferto per cerca- 
re la Santità, che non poteano. trovare 
nel Mondo . (b) 

La gente di Parigi è oggi almeno sì pe- 
rìcolofa, come 1* era à quei tempi quella 
di Gerufalemme . Tolto che hò cono- 
sciuti i perìcoli, fon fuggito , e mi fon, 
ritirato. Al prefente , ch'io pruovo la 
ficurczza, e la dolcezza del Ritiramen- 
to 
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to, grido tant'alto, come pollo ad ogni 
forte di perfone Ecclefiaftiche , Secola- 
ri, dì toga, e di fpada 3 che fuggano, 
che fi ritirino. Ma voi fcongiuro parti- 
colarmente, poiché sò, che n'avete più 
bifogno degli altri . Non mi darete voi 
orecchio ? 

Confeifo , che Matatia avea maggior * 
autorità, ech'io non ne hòalcnna , eh' 
egli era nn gran perfonaggio , e, che io 
tono flato fempre un vii niente , «h'egli 
era Santo, ed io fon un raiferabiltf avan- 
ti Dio. (i) . 

Ma confiderate, eh* un buon* avveri ■ 
timento merita d'elfer' udito, e fegnito 
da qualfivoglia partefi venga. (£)Con* 
fiderate , che Dio hà. coftumato d' im- 
piegare i più Iprezzevoli, e deboli ftru. 
mentii per confondere i potenti della 
Terra , ch'egli hà fatto parlare Bambi- 
ni/muti, ed idioti, edi eflì fiéfervito 
per iflruire 1" più faggi del Mondo. 

Confiderate, chenonlon ìo, ma Ma- 
tatia, che vi chiama alla folitudine , e 
ch'oggi grida , come g'\à fece . (I) Qm- 
nis, qui zilum babà legis, txett pojìme. 
Se v 1 è qualcuno , eh' abbia qualche 
fcintilla di zelo per la lua fallire, e per 
lo culto di Dio, efea dal Mondo , al. 
meno lì ritiri di tempo in tempo, e più 
fovente che potrà . 

Confiderate, che non folamente Ma- 
tatia vi eforta» ma Iofte(ToSpiritoSan- 
H s to, 
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lo , che hà voluto confervare nella Sa- 
gr* Scrittura le parole di quello grand» 
uomo, per fervirfene ad efortarvi al Ri- 
tiramento . Lo fteflo Spirito Santo m* 
hà infpirato il penfiero di fcrivervi . 
Confiderate, che farebbe cofa terribile, 
«filiere immobilmente allo Spirito del 
Signore. Udite bene ciò, che vi dirà in 
quella mia. 

Per non interrompere, ò divertire 1* 
attenzione, che gli dovete, chiudoque- 
fta mìa fenz'altro complimento. Quan- 
tunque pa;a, che m'abbia prete con voi 
troppa libertà, lappiate, ch'io fono, e 
tarò fempre con molta riverenza 

Toftrd Umili/i* Obhedient. Strv* 
fictSignore, CTc, 



CIJ,FBgItipfi8c.fi)it«iUt F (i) Pilncep, & cUtifli. 
\ K»DMx> « leJiquewint mui , Simagnuiin Civita. 

cc • Nom. 1.7. 

, (Ki Ou* a u 1 M funi 
Mundielegit Deus ..uteon- 
fondar ttpltaiè*. Se infii. 
ma Mundi eleeit Deus, ut 
confonda! fonìa: & icno. 
bilia mundi .oifontemoii. 

Cor. &»„ " 
Lì), LMacha^. *. 



jiii, & ieliq«ciiin< 

fitmWttilaK in ci 

virate. i.Maenab. *.»8.. 

( % y Eiclamavìr voce 
maBnainCivn«e-,diceni: 
(■Otti , qui ielum habei 
Win, exestpoani*. [bid. 
*um, 17. 

. ( li j DrfccndtroiH mnb I 
li<W»reniei iuftiiiam in ( 
•gettito. , fc tahnun ibi. 
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LETTERA QUARTA. 

Efortdzione al %itfr mento dall* 
tfenfpia d'uà amico. 

I- X | ON vi giungerà nuovo t effere 
IN invitato da uno fconofciuto , 
cui non è mai toccata la forte di veder- 
vi , à cui dovrefte col folo nome met- 
tere ftima, e riverenza ? Io non farei sì 

ardito, (e'ISig.Co.-di non rrìi avef- 

fe animto, e {limolato àfcrivervi. 

Qiiefti dice , che vi hà parlato delle 
noftre folitudini , e che voi non avete 
del tutto rifiutata la proporzione fat- 
tavi dì ritirarvici per fette , od òtto 
giorni. Onde vuole , eh* io v'inviti, e 
vi preferiva il giorno , addoflandofi di 
portarvi l'invito , e promettendomi d» 
appoggiarlo à tuttala ftirna, ch'egli tie- 
ne apprefio voi. 

Non poffo feufarmi -dall' ubbidirgli ; 
Ma egli è sì deftro , sì eloquente in fa- 
vellare di quefta materia , che poiché 
egli vuole parlarcene , à me non refla , 
che pregarvi di adirlo. 

Egli non parla di ciò , che hà Colo 
udito, ma di ciò, che già vi ccnWòd' 
aver provato . Lo conolre-.^re prima, 
che qua veniffe, e Io vedete dopo, cii' 
H 6 egli 
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egli n'è ufctto. Giudicate voi fteflo da 
quefto cangiamento quante grazie egli 
nà ricevute . 

Se volete poi, ch'egli vi dia più par- 
ticolari notizie, chiedetegli, Te gli é mai 
rincrefcìuto il Ritiramento, fe lo Spiri- 
to non ha trovato in the più dolce- 
mente trattener»" , le vi è cofa più ra- 
gionevole de gliefercizj, che' fi pratica- 
no , fe vi è cofa più efficace , e più atta 
;i cangiarono fpirìto, ed un cuore. Fa- 
te, che vi ragioni di tutto, e dica ciò, 
ch'elio hà conofciuto per ifperienza . 
Non dovete voi credere sù la mia ; ma 
fu la di lui fede. Non vi può entrar 1 in 
Ibfpetto, ch'egli vi parli per alcun'aìtro 
intereffe, che per quello, che un'amico 
può avere per la fallite d'un fuo amico. 
Sapete per altra parte, ch'egli è di fino 
intendimento, e di animo fincero. Me- 
rita una cofa d'eflere in iftima , quando 
da lui è flimata, ed è quella da lui (li- 
mata, quando altamente ne parla. Egli 
è perfona di cuore fchietto, che né efag- 
gera, né finge. Non è come un' Ippocri- 
ta; anzi al contrario, benché nonabbia 
mai carato di nafcondere ia fua vita te- 
golata, af prefente egiifà tutto ciò, che 
può per nafconderne la penitenza . Al- 
trettanto teme di parere Uomo da bene,, 
quanto procura d'efferlo- 

In oltre egfi e quali della voftra età,. 
« della ft«iTa proteffione , e flato negli 
fteflì 
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fieffi impieghi, come voi . Hà un can- 
co molto al voftro fomigliante. Non tro- 
verete, che dopo'l fuo Ritiramento egli 
iìa men'onorato > men' atto al fervigio 
del Re, meno in iftima appreflbàgli uo- 
mini d'alto affare, nè men vicino ad a- 
vanzare fa liia fortuna . 

Come dunque vi feuferete dal fare 
ciò , ch'egli hà fatto ? Non n'avete voi 
forfè tanto bifogno, quant'eglì n'avea? 
La voftra vita è più regolata , e la co- 
scienza più ordinata , che non foJTe la 
fùs ? Avete maggiori affari de'fuoi ? 
Non vi permette la pace, lo fteffoozio, 
che à quegli J'hà conceffo f 

Altra e/brtazjone al ^tiramento daW 
opportunità della pace. 

II. Se torna à ribollire la guerra , a- 
vrete voi tempo di prepararvi per far 
una buona confeffione, per provedere a* 
voftri partati difordini , per ben regola- 
re il reftante di voftra vita , allora 
quando farete ftimolato alla partenza, 
e non avrete, che la metà del tempo, 
che vi bifognerebbeper provedervi di da- 
naro , e metter' in piedi tutto il voftro 
equipaggio f* 

Ritornerete voi alla guerra nello fla- 
to deplorabile , in cui fiere , di nemico 
di Dio, e carico di peccati f Se vi tor- 
nate in quefto flato, àche pericolo non 
vi 
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Vi riporrete? Avrete tempo di penfar' à 
voi , quando Unte in attuale efercizio 
del voftro pollo alla tefta d' uno {qua- 
dróne , à fronte dell'armata nemica » 
ftretto tutto infieme dagli ordini del 
Generale, edal defio della gloria? 

Che volete, che Dio faccia per l'ani- 
ma voftra, equal tempo volete, chevi 
dia? S'egli permette la guerra per cavar- 
vi dall'ozio, e da'vizj , voi portate in 
effa un'ambizione , che v'accieca, e vi 
fa dimenticare della voftra fallite. S'egli 
da la pace per recarvi l'opportunità- -ài 
rientrare in voi fteflb , voi ricominciate 
uni vita effeminata , voi ritornate alle 
voftre ree inclinazioni , e all'antico co- 
fìnme. 

Nella guerra non avete tempo , dite 
voi , di peiiiàre alla voftra cofcienza. 
In tempo di pace pretendete d'aver bifo- 
gno di riparare dalle fatiche dellaguer- 
ra, e ragione di rifarvi dei piaceri, che 
fiete flato coftretto ad interrompere . 

Così l'ambizione v'occupa in guerra, 
e Ì divertimenti vi trattengono in tempo 
di pace, Vi peccato gode tutt'imomen- 
ti di voftra vita. Dopo tali promelTe di 
chi penfate-voi fia per eflere il punto di 
voftra morte ? Sperate che debba effere 
di Dio? di Dio! Voi non avrete, nè 
tempo, népénfiero di darglielo . Come 
voi vivete nel peccato , così morrete in 



Digitized by Google 



*4J un Soldato . lo} 

T\foo v'i alcuno, ihfiapìù tenuto ad 
'ffir jtmprt in buono fì„n, che 
, •! Soldato, ma(pmamtntt 
quando i uomo di fa. 



III. V'è uomo del Mondo, che deb- 
ba temere più di voi? V'è chi abbia più 
gagliarde ragioni di procurare à tempo 
di riconciliarli con Dio , ed aver cura 
di mantenervi!; ? E'vero , che tutti gli 
uomini deono edere Tempre apparecchia- 
ti per morire, poiché nilTuno è ficnrod" 
un'ora di vita . E' vero , che i Soldati 
ibno più particolarmente tenuti ad aver 
cura di sé , poiché Tono riporti à cento 
rilchi, da'quali è ditela ogn'altra condi- 
zione di uomini. 
Ma oltre à che voi liete uomo mor- 



tale, come gli altri , a incerto dell'ora 
di voftra morte, come degli altri , Sol- 
dato «fpofto à pericoli comunià tutti gli 
altri voftn pari , voi liete ancora di va- 
lore , e fama non comune à gli altri . 
Voi fiete lèmpre pronto alla marchia» 
quandovièiiBflofta, e liete fcieltofem- 
pre tra'pnmi, A mandato incontro à ci- 
menti più brulchi . 

Non andate alla guerra , come molti 
altri,, che vi vanno più fpinti dalla ne- 
ceffitì del loro flato , che per loro ge- 
mo , e vanno con animo di fer tutta 



rito. 




eia» 
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ciò, che potranno per ifcamparne . Voi 
vi andate tutto fuori di voi per l'alle- 
grezza di andarvi. Quando vi fiete, al- 
tro non bramate, cheafledj, che batta- 
glie , che attacchi . Andate alla zuffa, 
come anderefte a' trionfi , liete il primo 
al fuoco, il primo nella miichia , e fate 
tanto , che non potrefte far di più , fe il 
voftro difegno fotte più di morire , che 
di vincere . 

Non fremete al folo ricordarvi de'pe- 
ricoli, che /campati avete , non dico di 
morire , ma di effer' dannato , fe'l col- 
po, che v'è arrivato nell'afledio di 

... fofle flato men favorevole , fe quel- 
lo, che vi é giunto al v'avefle col- 
pito più alto , dove farefte al prefente? 
Quanti anni iarebbono , che già farefte 
nell'inferno! 

Quanto fiete tenuto al Signore , per 
avervi difefo da incontri si pericolofi , 
ne' quali l à permetto, che avanti a'vo- 
ftri occhi , a'voftri fianchi cadettero mor- 
ti molti de'voftri amici, che non erano 
riè più efpofti , nè meno armati di voi, 
e che apparentemente non l'avevano tane* 
offefo, come voi? 

Dove è il riconofeimento, che do re- 
fte moftrare al Signore dopo tanti legni 
di bontà, e di Ipecial protettone r {a) 
fa8i eflis quajì torri* raptus ab incendio* 
Cr non redi flit ti me* dicit Dominiti, lo 
V»hò conferva» in molte «cafoni, do- 
ve 
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ve fapete, che'l pericolo era eftremo. Vi 
hò carato più d'una volta fuori dalle 
fiamme, e dal fumo de'voflri nemici , 
come fi caverebbe un tizzone dall'incen- 
dio, e voi non fiete à me ritornati , né 
vi fiete convertiti , né mi avete meglio 
fervilo, che per l'avanci , né mi avete 
né pur ringraziato." 

Anche rimprovero I E' poflìbile , che 
fiate gencròfo con tutt'il Mondo , e fo- 
lo con Dio fiate inarato ? Se un gentil' 
uomo v'aveffeuna fai volta fcampata la 
vita, darefte la vita per lai. Dio peref- 
fer Dio , per avervi donata la vita tan- 
te volte , quante Pavrefte potuta perde- 
re, per avervela data tante volte, quan- 
ti momenti fiete vivuto , merita minor 
riconofcenza ? j 

Come potete non amarlo ? Come po- 
tete legni r ad offenderlo con la voftra 
impenitenza, e con nuovi pac ati? Vo- 
lete obbligarlo ad odiarvi. Volete efpor- 
re ancora la voftra eternità agli fteffì pe- 
ricoli, a'qutli già efpofta l'avete? 

Non cercherete d'impiegare utilmen- 
te il tempo, che Dio v'ha dato per trat- 
tare la voftra riconciliazione con lui , e 
porre la voftra biute in qualche modo 
in ficuro? Un'affare sì importante, esl 
neceffario, di tanta premura come que- 
ftoj non merita, che vi ritiriate per al- 
cuni giorni per impiegarvi in effo ? Chi 
dunque vieta, che non lo facciate ? 

Dite 
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Dite fovente, che cni e d et e al Signore 
con tutt'il cuore , che perdoni i voftri 
peccati, che vorrefle aver fatta una buo- 
na confeflione , che qualunque pena, 
che provar dovrete, per far un'efame 
fufHciente, la folfrirefle di buon cuore, 
che un Ritiramento di otto giorni non 
vi farebbe tanto fpavento, come fi pei,, 
fa. Da che dunque viene, cheve netta- 
te cosi? 

E'forfe un' umano rifpetto , che vi 
trattiene , e ri fa temere , che non fi 
venga a Capere ciò , che voi fatto avre- 
te , che non fi fcuopra, che non le ne 
parli? 

La viltà Assoldati n? combattìrntn- 
ti, the devono far /eco fteffi per 
lor /alate , 

IV. Sarebbe mai , perchè una conftf. 
Ione ben fatta à tale, come fi fà in un 
vero Stiramento , vi obbligherebbe à 
penitenza, e voi non avete cuore di de- 
terminar™ ? Forfè perchè bifognereb. 
be rinunziare al peccato , e troncare le 
amicizie di perfone , che veder non po- 
tete lenza rendervi indegno di veder 
L'io , rifiutare que'piaceri, ch'egli vie- 
ta, e voifolete prendervi, far refiten- 
zaallevoflrepaflìoni, reprimerle, mori 
tificarvi, far guerra à voi fteffo , e voi 
non avete coraggio per farlo ì 

Se 
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Se vi fentite il cuore sì fiacco in un 
cimento, che'l vorrebbe sì forte, come 
pretendete poi il bel titolo di generofo? 
Con che giuftizia efiegete la ftima dief- 
ferlor" Così non avelie nell'animo fen- 
fo alcuno di valore , ò pure tutto ne 
avvampafte t Queft' ultimo certamente 
vi farebbe un fanto. Quel primo alme- 
no vi renderebbe men reo . 

Ma per iftrana co nt radiazione lo lie- 
te, e non lo fiete. Siete bravo, e codar- 
do nello fteffo tempo , bravo avanti al 
Mondo, codardo avanti à Db , bravo 
per gloria vana, e per momentanea for- 
tuna, codardo per gloria loda , per la 
fallite eterna , bravo nella guerra , fpo- 
nendovi à tutto , foftenendo mille fati- 
che , fenza farne alcun conto, vile nel- 
la pace, e timorofo di tutto , non po- 
tendo niente fofFrire , abbandonandovi 
ad una vita fenfuale , e indegna di voi, 
bravo per fine contro agli ftranieri ne- 
mici, e a' nemici dello Stuto, ma codar- 
do contro à voi fteffo , contro alle vo- 
flre paffioni , che fono voftri nemici , 
codardo fino à non ardire di aiTalirle, 
à non cercare difefa , à rendervi per ii- 
chiavo. Vìr bellator dtficims. (b) 

Quelli nemici domeftici non vi lancia- 
no in triegua , vi muovono continua, 
e pericolofa guerra , nella quale voi rice- 
vete ogni giorno qualche mortale feri- 
ta. Quanto più loro cedete, tanto pia 
info- 
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infoienti divengono. Se facefte loro re- 
nitenza , potrefle divenire loro Padro- 
ne , e non avete la forza di contraffar 
loto ? Vi laiciste da loro tiranneggia- 
re , patteggiate con effe , le tenete in 
luogo d'amiche, ]e trattate come ami. 
che, le nodrite , ed ogni giorno creice- 
te loro il vigore, le fornite d'armi, ac- 
ciochè fìnifcano di rovinarvi . Che vil- 
tà ! Che cecità! 

Si dice , che la pace v'annoia , e vi 
guafta , che altro non bramate , che la 
guerra, e fe credette, che'I Rè l'appro- 
vafle , l'anderefteà cercare fino nell* 
Ungheria . 

Oimè avete voi pace.' ( c) Non avete 
in cafa voftra, lenz' andar più lungi, 
una guerra interina, che più temerdo- 
vete di tutte l'altre, nella quale più v* 
importa il vincere , che neH" altre ? 
Quando anche ufcifte vincitore da tut- 
ti gli altri combattimenti , e che avefte 
la peggiore in quello, à che fervirebbo- 
no tante voftre vittorie? Confeffo, che 
in quella battaglia v'è quello di mala- 
gevole , che non è nell'altre , che in 
quelle voi combattete contro a* nemici, 
cheà voi non importano, e combattete 
con tutte le voftre forze, dove in que- 
lle avete à combattere con nemici , che 
vi ftanno al fianco , e non vi lafciano 
per combatterli , che la metà di voi 
fleto? 

Ma 
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Ma qualunque fi fia la difficoltà, che 
incontrate, fi deve pur foftenerlabattar 
glia, quello e l'unico partito, ù che noi 
dobbiamo appigliarci, fe vogliamo vive- 
re in qualche pace . EfTendo le noftre 
paffioni oppofle i'una all'altra, e ribel- 
landoli fovente alla ragione, che potre- 
mo noi" rare , e qual' aggiuftamento ri- 
troveremo ? Prefumere di appagarle 
tutte, farebbe prefumere 1* impedibile . 
Penìa re di farne paghe alcune , quefto 
farebbe fconvolgere l'altre. Aqualfivo- 
glia di due'partiti c'atteneffimo, fempre 
richiamerebbe la noftraragionc e la mo- 
rirà cofeienza ci renderebbe inquieti , e 
moverebbe contro noi una perpetua 
guerra. 

- (d ) II Signore l'hà detto , e noi pur 
troppo lo proviamo , che non v'ó pace 
per chi va dietro alle fue paffioni, con- 
tro alla ragione . (e) La pace dee effe- 
re il frutto della G indizia , facciamo 
giuftizia à Dio col foggettare à Dio la 
noftra ragione , facciamo giuftizia alla . 
noflra ragione, col foggettare ad effa le 
noftre paffioni . Quefto è l'unico mez- 
zo per acquiftar la pace. 

Quefto è il mezzo , direte voi , che 
mi pare impolfibile , io fono si debole , 
e le paffioni mie sì gagliarde, si violen- 
ti , che di elle più Signore non fono. 
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(a) Amoi4.iT. I ijUWftpax impli. 

<t>) Eccl.i* 6 Idicir Dominili, lfa.48 11 

(c) Dieemei- Ptf »M. fe> Eni opuij uditici:» 
k non «at pai. Jet*.'* 'lia.j1.v7. 

I Jo/<&« devono trovare nel ^tiramen- 
to motta facilità per vineer/ì. 

V. Io non ftupifco , che giudichiate 
cosi fin tanto, che fiate nel Mondo, e 
che niente peniate al Ritiramento . II 
Mondo è per le voftre paf&onì , come 
una Cittadella , ove quelle fi fortifica- 
no Tempre più ogni giorno . Voi avete 
oltre alle voftre paflioni , che fono vo- 
itri interiori nemici , molti altri nemici 
efteriori , cioè rifpetti del Mondo , og- 
getti pericolofi, mah efempj , occafìonì 
profiline. Ben m'avveggo , che non a- 
vete tanta forza per combattere con tan- 
ti nemici ad un tratto , e che mentre 
iòno sì uniti, e concordi fra loro , non 
potete prendere , e combattere contro à 
gli uni, fenzache nello fteflo tempo non 
facciate guerra à tutti gli altri . . 1 ' 

Ma già fapete ciò , che coftumate di 
fare in guerra . Quando vi pare, che'l 
numero de'uemicì, che vi ftannoà froa- 
te, fia troppo, voi cercate di fepararli. 
Quando volete prendere à forza una 
Piazza, voi vi fervitedi militari ftrata- 
gemmi , e qualche volta ancora fingete 
di ritirarvi per allettare buona parte de' 
dìfenforì à fare qualche fonica . Dopo 
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Minte fenz, timore, e venite alfe 
man, feoza difficoltà con truppe 
te ; li i moltitudine delle quali V . ' D " 
crebbe, fé Miro unite VfateX- 
«mente un prefidio, che nella £^ 
tezza farebbe invincibile: e disfatto 7k. 

abbiate il prendio voi prenSlgWoì! 
mente la fortezza sfornita . 

(/; Servitevi di quefl'-arte fate 

non vi fediranno le male compagnie 

«re paffioni faranno con voi , e con voi 

(uor, delle loro trincee , più facilmente 
evincerete, e vinte che faranno , avre- 
te minor pena à vincer il Mondo , 
di tuttff? k P " farv; Sonore 

u unite, la più corta, la pi;, dolce, la 
più certa per voi Abbandonare,.^! 
t ■,' «, ràd f a Ia Krr » Prometti, la. 
fette ,1 Mondo , e'1 Cielo e per v 0 • 
vel>apr,ra il Dio d'Ifraello ndl&Z 
ebe v, farete rinchiulo in qualche fanta 
cafa di Ritiramento , egli ve ne fa cer- 
to, ed ecco come lì fpiega . (&) H „ di _ 

tir Drniim' Dm SanSim lfiatl . Si ri- 
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■ver t ■ Amini , <Ut qnicfcdtis , fdl-vì eritts . Se 
voi tornate nella ftrada (marrita . Se 
avete cuore di abbandonare le compa- 
gnie, cagioni delle voftre mine, di riti- 
rarvi un poco, di fermarvi per qualche 
tempo nel rìpofo della folitudine , afle- 
nendovi dal male , facendovi forte con 
la pratica dei bene, farete falvo. 

(i) Per quanto ingiufta fia fiata à 
mio riguardo la voftra condotta , ben- 
ché m'abbiate non folo pofto in obblio, 
«ria fprezzato ; benché macchiata fia la 
terra delle voftre impurità , e nbbomi- 
nazioni , benché vi fiate refo con tante 
colpe indegno delie mie grazie , e abbia- 
te loro quafi fermato il corfb , onde è 
gran tempo , che non ricevete la rugia- 
da del mattino , né la pioggia della fe- 
ra ; con tutto ciò tornate pure . (k) 
Cowverttmìni fitti revertentes , dicit Domi- 
mi , er affkmdm uos , ìntrùducunt 
voi in Sion. Ritornate , e tutto che io 
fia irritato , mi vedrete tornare . Per 
quanta. peccatori voi fiate vi mirerò , 
come miei figli , vi riceverò , come 
figli , vi condurrò fuori della folla , 
e della pratica del Mondo al Santo 
Monte di Sionne . ivi vi dirò : Con- 
vertitevi miei figli . (/) Cùwvtrtimìni 
fitti revertentes , W fanabo averfìones 
•vtftras . Tanto ve Io replicherò » 
ve Io dirò con tanta efficacia , che vi 
convertirete . Vi toglierò Paffezzione , 
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che flato al piacere, e alfa vanità . Vi 
leverò quell'avverfione , che avete a me, 
onde mi chiamerete per voftro Padre, 
mt rifpetterete, ed amerete , come vo- 
ftro Padre, e v'unirete ime, come à 
voftro Padre , né mai vi difgiungerete 
da me . (») Tdtrtmvocgbis me 3 O'pojt 
me ingreéi non ctffabis . ■ 

Che rifponderete voi ad inviti sì pie- 
ni dì carità , à promefle si vantaggiose? 
Potete voi altro rìfpondere , che ciò , 
che*I Profeta Geremia rifpofe à nome dì 
ttitt'il Popolo , cui erano fette fomì- 
glìanti promefle. 

Io ho peccato contro al Signore , ho» 
peccato fino dalla mia giovinezza , hò 
peccato per tntt'il corlò della mia vita, 
e fino in quefto giorno , fino à quefto 
momento non ho ceffato di peccare . 
{n) Damino Deo nofìro peccawwns msah 
adohfientU mftra ttfqiu ai dirm batic , 0*, 
non audi'vimns ■vottm Dammi Deinzfìri* 
Hà voluto parlarmi , rimprovera mi 1 
miei ecceffi , {limolarmi interiormente 
al Ritiramento, lo hò fpenti tutti ifuoS 
lumi , non hò ascoltata lafua voce, gli 
hò fatto Tempre un'oftinata refiftenza . 

Alla fine mi rendo . Non pollò pià 
refiftervi , o mio adorato Signore , al- 
meno io più non vi refifto , non voglio 
più refiftervi . Benché non pofla compa- 
rire avanti voi» che coneftréma confu- 
fione, vengo però , come m'infpirate à. 

I cer- 
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cercarvi nel Ritiramento. Vengo à get- 
tarmi cbh egilal confidenza 5 e roffore à 
piedi del Trono delia voftra Mifericor- 
dia , per chiedervi perdono della mia 
niiferabile vita . ( o ) Ecce venimm ad te > 
ttt enim « Domirttts Deus oofter . 

O ch'egli è vero , che voi liete mio 
Signore , e mìo Dio , egli è d'uopo , che 
Io fiate per avermi afpettato con tanta 
fofferenza, come fatto avete. E' d'uopo, 
che Io fiate per offerirmi ancora dal 
prefente la voftra grazia con tanta ca- 
rità. 

O quant' è vero , che i colli , ed i 
monti , che le delizie , e le grandezze 
della terra fono fallaci , non fono che 
menzogne , né poflono appagare , come 
promettono, né vi è fodisfacimento , nè 
ialvezza fuori che nel noftro Signore 
'ldAìol(p) Vtrt mendacei erant collcs , & 
muìtitudo montittm , wri in Domino JDfO 
poftro falus Ifratl . Quando farà , che 
Voi parlerete con qnefti termini/ 

(f) Gl*. ù. fui - PolluiBi terram In 

(g) SoLitudo via aurea, fornicai io ni bus ruit, &in 
certi , & compendio!» , malitii! tu» , qUMnobrem 
«]u* ducii nomina ad pa- piohib.i* (uni « i » * più- 

in' SS*. »« ió. if/.fiST' 



L'ima- 
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I* iWMf» w» d« trattenere 0 

Soldato dal Hitir amento , fdrftf* 
attendere ad una fida di- 
vozione. 

VI. Io non vi favello dell'amano rl- 
fpetto, che vi potrebbe trattenere. Trop- 
po gran tempo richiederebbe quefta ma- 
teria , onde mi riferbo à favellarvene 
un'altro giorno più compiutamente , e 
più lungamente di quello , che la lette- 
ra richieda. Tra tanto poffo dirvi, che 
non conofeo perfori» , che meno debba 
temere gli umani rifpetti che voi. 

Quando uno non ha tutto ciò , che 
eli bifogna per foftenerfi , quando egli 
bà poca capacità , ò è creduto per tale, 
quando é parato di non aver cuore , 6 
non gli è venuta opportunità di far pa- 
rere d'averlo, quando la fua divozione 
hà avuto principio da una difgrazia » 
ò da qualch' altro affanno , quando pa- 
re, che quefta nafea, ò da neceflìtà, o> 
da intereffe , e che fi può credere .che 
faccia il divoto per giungere»' fuoi firn, 
non mi maraviglio , ch'egli pruovi diffi- 
coltà in vincere i ragionamenti del Mon* 
do, e benché non lo feufi, quando egli 
lì Jafcia prender da foverchio timore 1 
nulladimeno confètto , che mi muove * 
compatitone . 

Ma di che dovete temere ì Voi , che 



ave- 



>.d by Google 



Lettera Quarta 
avete tante volte moftrato ciò, che fi- 
re fapete , e ne portate legni sì chiari ? 
Voi , che non avete incontrata alcuna 
difgrazia» ònoia, né pare, che ragione 
abbiate di fingere , e far 1' ipocrita? 
Voi , che liete conofciuto per uomo di 
fpirito acuto, giudizioso, diritto, e fo- 



La gente più maldicente , più pronta 
a condannare la virtù nella maggior 
parte degli uomini , la venererà in voi. 
Se lì maraviglia per Io vollro cangia- 
mento , fe ne parla , vi farà gìuftizia, 
confiderà, che non vi liete mutato per 
capriccio , né per debolezza , ma per e- 
lezione , e per ragione , non dubiterà , 
che non prendiate una foda divozione , 
anzi difenderà le voftre rette intenzio- 
ni, farà ficurtà della vofìra perfeveran- 
za, vi ammirerà, vi ftimerà felice , lì- 
no ad «fividiar-'i . i>i troveranno alcu- 
ni , che non toneranno di dire , che 
vorrebbono poter fare tanto , come 
voi. 

Se vi fono alcuni , che penfano , ò 
parlano altrimenti , fono forfè gente, 
■ che meriti, che voi facciate calo de' lo- 
ro penfieri, e ragionamenti? Senza che 
vi fatichiate à fargli tacere, ò confutar- 
gli , non caderà da sé tutto ciò , che 
potranno mai dire , quando vi vedran- 
no dopo il Ritiramento , quando parrà 
loro , che non avete perduto , le non 




quanto 
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quanto era in voi di cattivo, ebiafime^ 
vole, e vi troveranno così obbligante, 
cosi briofo, prode , e pontuale, quamo 
mai Io fiate flato, a' doveri della con- 
venienza . 

La vera divozione fà l'uomo più m- .' 
gfmvoU, più bravo, e d'ordì' 
nario più fortunato in 
SHerr*. 

VII. Non giudicate la divozione nè 
dalle beffe, che di efla i licenziofi ne fan. 
no, né dagli errori di certi divoti, che 
avendo naturalmente Io fpirito fra' gì* 
inganni, errano nella _virtù , come in 
tutto il reftante. 

La divozione ben intefa, non è altro, 
che una dìfpofizione fincera , e un'af- 
foluta determinazione di fare intuitola 
volontà del Signore. Onde ficcomeDio 
e la fleffa fapìenza, e la fovrana ragio- 
ne; ed ogni volere di quefta fovrana ra- 
gione è iempre fomma mente ragionevo- 
le , così ne lìegue , eh' un' uomo vera- 
mente divoto , altro none, che un'uo- 
mo determinato à far fempre tutto ciò, 
cb'è fommamente ragionevole. 

Da quello giudicate , fe per divenire 
veramente divoto, fia neceflario invili- 
re d'animo, effer incivile, lafciarla fpa- 
da, e'I fcrvigio del Rè , ò abbandonare 
le obbligazioni del voftro carico , o le 
I j altre 
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altre, che poffono effere di convenevo- 
lezza. ■ 

La prima impreffione , che fa Dio in 
un'anima, è inclinarla à compire alle fue 
obbligazioni. La carità , la generalità, 
la dolcezza, 1* umiltà , la pazienza, e l* 
altre famigliami virtù, che prefcriveil 
Criftianefìmo , perfezzionano in noi , 
non folo quel che v'è di Criftiano , ma 
anche quel che v'è d'uomo . La folitu. 
dine, e la meditazione gli rilchiarano lo 
Jpirito , gli avvivano la ragione , gli 
icuoprono il fallo di mill'errori , che 
per l'addtetro erano creduti verità, e la- 
nciandogli le vere cognizioni, cheacqui- 
llate avea , gliene dona mof t'altre più 
iollevate, e più importanti, ch'egli non 
acqiiìfterebbe giammai per altra parte . 

■Aggiungo ancora » che due uomini 
.nati egualmente bravi, de'quali l'uno è 
amico, l'altro nemico di Dio , fe ambi 
anno fede, e cognizione del loro flato» 
quello, ch'èamico di Dio, diverrà an. 
cor più bravo , e temerà mano dell'al- 
tro. 

£ come meno non hà à temere , ie 
veramente egli dee meno temere ? Non 
può egli temere , che al più della mor- 
te nell'occafioni perìcolofe, dove l'altro 
hà à temere la Morte, e dopo quella il 
Giudizio di Dio , e dopo di elio rlnfer- 
no. (g) Non temete , dice il Figliuo- 
lo di Dio, coloro, che danno morte a' 
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corpi, ma bensì quello , che dopo aver 
recata la morte a'corpi , può mandare 1* 
anima, e'1 corpo all'Inferno - (r) Io Io 
ripeto, temetelo, temetelo . Non è va- 
lore il non temerlo, ma è ftupiditi, ed 
effer privo di fenib. 

Anzi v'e dì più, fe la morte non dee 
temerli , che per cagione del Giudizio, 
che ne fiegue , e dell'inferno , che può) 
venir dopo effa , uno , ch'hà fondamen- 
to di credere d'efferin grazia, ondenon 
teme, nè Giudizio, né Infèrno, non te- 
me punto la morte . La guarda con oc 
chio fermo , la defidera , la cerca , co- 
me porta del Cielo, e come Arada, per 
dove bifogna, che palli, per giungere à 
veder Dio, ch'egli ama, e al quale de- 
fidera unirfi à cofto della fua vita, ed? 
ogni cofa . (j) Dì modo che'l Aio co- 
raggio, il iuo dovere, l'onor fuo , e'1 
zelo, ch'egli ha del fuo Prencipe ! l'a- 
mor, ch'egli hà per Dio, tutto l'anima, 
e concorre à farlo più forte , e fpinger- > 
lo à ben fare . E ciò , che gli fa più cuo- 
re, è, che Io ftefib principio , col qua- 
le egli fprtzza , ò defidera la morte , 
gli reca fidanza , e fperanza della vit- 
toria . . > 

Dio mi ama, dic'egli. Dio non e ca- 
pace d'amare , ed abbandonare quelli, 
ch'egli ama. Io fon certo, ch'egli crae* 
co, come forte guerriero, ed in'miofa- 

' -««sbatterà . Per quanto forti 1U- 
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no i miei nemici , faranno tropo deboli 
per refiftergli, onde eaderanno nel com- 
battimento . (t) Domimi mteum tft t 
quaft bellator fortis ; ideirà , qui ptrfe- 
gmmtilrme, cadenti er infirmi erunt . 

Se averte Jetto l'antico Teftamento , 
avrtffe anco notato, che Mose' , Gio- 
fuè , Gedeone , David , e la maggior 
parte de' Generali dell'armate di Dio, 
ricorrevano d'ordinario al Ritiramen- 
to, e all'orazione ne'loro bifogni , e ti- 
favano Tempre formidabili a'ioro nemi- 
ci , poiché acquiftavano fempre forza , 
e coraggio , e all'ufcire attaccavano il lor 
nemico, come certi di vìncere, 6 deter- 
rninatià morire. 

Non v'ingannate, dice S. Ambrogio; 
II tempo , che prende un Generale d* 
«fercito per ritirarli , e trattenerfi con 
Dio, non e* perduto. Quando Mosé ot 
iervava il filenzio nella iblitudine, gri- 
dava ben alto, e otteneva col fuo lilen- 
eio tutti gli ajuti , e fucceffi , che bra- 
mava . Tutto facea , quando parea, 
che niente faceffe . II fbe ripofo era 
una forte di combattimento , e non fo- 
Jamente di combattimento , ma di vit- 
toria , e trionfo . Era nello (folio tem- 
po oziofo, ed operante , si oziofo neh" 
apparenza , che non potendo da sé al- 
zar le mani al Cielo, avea chi le fofte- 
nefle , sì operante da vero , che con le 
file mani ozioft rovinò da sè lolo le 
truf 
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truppe nemiche , che disfatta avrebbo- 
no tutta la fu a armata . (a) Moyfes » 
cum tacerti , clamabat ; cum otiojks fta- 
ret , priliabatur , jed etiam de boflibits , 
quos non contigerat , triumphabat . Udeo 
otiofus , ut manti* tjus alti fuftinertnt , 
nec minus quam alti, negomfns, qui otia- 
Jis mambus expugnabat bofìem y quemmn 
poterant vincere , qui dimkabant . 

Non pretendo di dedurre dall' efem- 
pìo di Mosè , che un Capitano debba 
ritirarli, quando gli bìfógna combatte- 
re, Ò partire per lervigio del Rè 4 (x) 
Se allora fi trovaffe in Ritiramento , do- 
vrebbe Iafciarlo , come già lo lafciò 
Berzellai d'età intorno àottant' anni per 
lervigio di Davide. 

Mi lìccome quefto vecchio generofo 
tornò al fuo Ritiramento , allorché , 
dono aver paffato il Giordano, videche 
*1 uio Prencipe più non avea di lui bi- 
fogno , né pia penlava alla guerra , co- 
sì io dico, che torta fatta la pace , do- 
vreftc ritirarvi nella ftefla maniera al- 
meno perqualche tempo, perché portia- 
te raccogliervi , e mettervi in quel po- 
llo interiore , che dovrefte fempre tene- 
re , fe gli fconvolgimenq della guerra 
da quello non vi moveflero. 

Aggiungo , che durando la guerra, 
dovrefte fare ogn* anno un fomigliante 
Ritiramento , allora quando abbando- 
nate pel freddo la campagna; onde nel- 
I $ 6 l'iftef- 
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Tifteflo tempo potrefte perfettamente ri- 
ftorarvi, e tanto rinovellarvi, rinovel- 
lando infame le forze dell' anima , e 
quelle del corpo . 

Potrefte ancora nelle voftre campa- 
gne trovar ogni giorno ttna , £ mezz* 
ora par darla à Dio, fe voi bene difpo- 
nete il voftro tempo. 

O quanta utilità recherebbero à voi , 
e al publico quefti frequenti Hitira- 
menti ! Non folaroente vi guarderebbe- 
ro dalle gravi cadute , e vi darebbero 
forze , per alzarvi , fe vi accadeffe di 
cadere, mapotrebbono ancora far (ten- 
dere la benedizzione da! Cielo sù le vo- 
ftr'armi, e'1 voftro Reggimento , sù 1* 
anni, nelle quali fervile , fopra -i dife- 
gni del Rè, e tutt'il ino Regno. 

Poiché non bifogna credere , che i 
profperi avvenimenti delle battaglie , e 
la iìcurezza degli flati fia porta folo nel- 
le ricchezze , nell'artiglieria , nella fòr- 
za de'cavalh", nella moltitudine, e va- 
lore de' combattenti . (y) 7(pn enmt in 
multitudine , neque in $qtntrtm -viribus. 
.... (z.) Itynin exercitu, tue in rofore, 
fed in fpiritH meo , dìcit Dcmims txerci* 
tmim. Siccome Clio è Signore delle ar- 
mate , e per lui regnano i Re , efto è 
ancora , che reca a felice; , ò- mal fine 
le battaglie, come à liti piace , e fa fe- 
lici, ò Sventurati gli ftati. 

Quante volte ha egli rimunerata la 
virtù 
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virtù del privato con le pnbliche prof pe- 
rita ? Quante volte hà caftigato il vizio 
del privato con pnbliche difavventu re ? 
Quante volte alle preghiere d'un Santo 
hà refe vittoriofe le deboli armate ? 
Quante volte hà pollo in conftifione efer- 
citi numerofi, e fpaventevoli perii pec- 
cati de' loro Comandanti ? 

La Sacra Scrittura , e PEccIeikftica 
Storia fono sì piene di qaefti efempi i 
che pare, che à fronte di armate , e di 
fquadroni , non dovrebbono vederli , 
che Santi Officiali . I Rè dovrebbono 
averapprefo di non fciegliere altri, che 
Santi per reggitori decoro eferciti , né 
altro dovrebbono bramare i Soldati . Li 
Maggiori Officiali dovrebbono vegliare 
alla condotta de gl'inferiori , e tutti 
guardare il loro impiego , come la ra- 
gione gii obbliga à fervìr Dio, e à pro- 
curare , che le loro truppe lo fervano . 
Lì profperi avvenimenti delle loro im- 
prefe, l' avvanzamento della lor fortu- 
na , la falute delle lòr'anime , il bene 
del publico, il fervigio del loro Prenci- 
pe, la voIontàdiDiogliohbligsnoftret- 
camente à ciò fare. 

(q) Noliie timere coi, tinteli. Lite. il. f. 
qui occidui» corpus, ani Ci) Defidcrìum halient 
mim autem non poOimc di fio! vi , & «(Tacimi Chii. 
occidere , fedpotiul [ime (la. Philip. 1. 1). 
» eum qui poteil te. ani- (t) Jer.to.11. 

• <0) S.Amb-dsoffic.Iib. 

. 3 " ) ■J'R.ej. !j hiim-M K 

I 6 feq. 
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kn. ili) z.« 

(y)Iudìih.9.i<. I 

I* minàcce, che Dio fa a" Solddtì> 
the 'vivono nel peccato.. 

VUL Come potete refi fiere à tante 
ragioni divine , ed umane ? Non teme- 
te voi ,. che Dio laici d'effere l'offeren- 
te y com'egli è fiata infili' ora y e che 
franco di più foffrire ,. e tacere non 
prorompa poi a'gaftighi. Non fàpete le 
minacce, ch'egli fa per bocca de'fuoi 
Profeti, e per sèi 1 

( *) tfifi cwverfi fiuritìt , tfaditmt 
fittm vArabit . Sé noa vi convertite » 
dice.il Profèta Davide, fe continuate tk 
peccare contro Dio ,. avrete Dio voflro 
avversaria, e combatterà- conerà voi. 
Dopo avervi Scampato da molti perico- 
li, ne* quali firefte mille volte caduto, 
Ti farà morire in eccafione per altro in- 
nocente , e farà di tal forte lampeggia- 
re la fpada , con la quale vuol ferirvi , 
ch'alcuno non potrà dubitare , che la 
vofìra morte noa fìa- un colpo della fua, 
mano, I/arco rao è già eefò , e lo tie- 
ne inatto di fioccarlo, le frecce fonedìf* 
pofle, nè fono quefte ordinarie, ma tut- 
te ardenti , alle quali non v'è chi s? op- 
ponga. , nè fi può. ò. romperai colpo ,. a 
fuggirlo. Giungono con tanca velocità ^ 
che penetrano in ogni luogo , è recano 
ì t (k} *4r.cH*n fmm tttendif , 
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paravit illum , trinco paravit va/a mar- 
tic t fagittat futi ardentéus effetti. 

( e ) sAudite vtrbiim Domini babitatores 
ItrufaUm ; bmc dicit Domina! exercituunty 
Deus Ifrael. Udite abitatori di Gerofo- 
lima, dic'il Profeta Geremia , uditela 
parola del Signore. Ecco ciò, che vi di- 
ce il Dio d'Ii'raeJJo, il Signore degli E- 
fercitì . 

(d) "Ecce ego inducam Ajfliftnnem .["per 
toc urn ifium- , eo qttod dereliquerunt me » 
(X libdverunt in eo Diis alienis . Tro~ 
pterett ecce diet vcnìunt , dicit Domimi , 
& vùtabitur hcm ifte : Vallìs octifionis. 
Voi m'avete abbandonato , ed io vi Ja,- 
fcio Abbandono Ja voftra Città sì bel- 
la « sì forte » e altre volte sì Santa , 
quefta Città , che m' è fiata sì cara » 
nella quale voi vi credete ficuri , io 1* 
abbandono . Avete adorati gli Dii ftra- 
nieri , l'avete fatta un luogo d' abbomi- 
Dazìone » e di peccati , ed io la voglio 
cangiare in valle di occifìone , e di Ara» 
ge . 

(e) Et ttifftpabo conjìlinm lerujklem > 
ty fubvertam eoi gladio in coajpctltt ini- 
miforum fuorttm > V in manu quaren* 
tini», ananas tortm , dabo. cadaveri 
tor tati efiam •mUtHibus cali » V befìiis; 
terr*. Io confonderò il volito configli© 
di guerra » darànelle mani de*voftri ne- 
mici voi* e*l voftro prefidio;. pallerete 
tatti k fil di fpada j i voftri corpi reftft* 

tanna 
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ranno insepolti sù le ilrade , fopra de* 
muri, e nelle foflèj Servirete di pafco 
lo à gli uccelli dell'aria , e alle beftie 
della terra , e tutta la gente , che vedrà, 
ò faprà la voftra fatguxw , vi feguirà 
con le fifchiate, e fi burlerà di voi. (f) 
Er pomm Civi arem barn inftuporem , «3* 
in fibilum; omnis, quiprdterieritper eam, 
obftupefcet , Wfbilabit fuper univerfa pla- 
ga ejus . 

(g) Tatui, femper fluì , patiensfiù, 
Jìcut parrurims loquar , difflpabo y (y ab. 
forbito limai . Hò tollerato fino al pre- 
lente , e benché i voftri peccati fiano 
giunti fino al Cielo, benché gridinogli 

Sran tempo contro di voi, e mi richie- 
ano di vendetta, hò Tempre dìilì ulula- 
to. Sono flato in filenzio, hò trattenu- 
to lo sdegno, hò lolpefi gli efiètti della 
mia giuftizia. Ma alla fine parlerò, né 
mi contenterò di parlare , poiché par- 
lando opererò ; appena avrete inteia la 
mia Voce, che fent irete la mano. Di dì- 
pero i voftri poderi, le voftre forze s le 
voftre truppe, i voftri confederati , ed 
in quella univerfale diffrazione vi af- 
forbirò. Diflipabo, <y abforbebo fhnul . 

Ecco le fpaventevoli minacce . Io pre- 
go il Signore , che non fiano fatte per 
voi, che vi feccia lagrazia di prevenir- 
la con una pronta converfione » e per 
convertirvi , non ifdegni di lervìrfi di 
snella mia . Spero , che benché lunga 
ella 
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ella fia , tutta la leggerete , per amore 
dì quello , che ve la prefènterà . Sicco- 
me fapete» che à me è toccato l'onore à* 
effere voftro fìngolariflìmo fervidore , 
comporterete ancora, ch'io mi dicapar- 
ticolariifi inamente 

Voftro Umilifs. & Obbedititi. Strv. 
nd Signore , 

Lettera Quinta. 

(/o»»rf di Mondo non pcnjk alla 
fua /alate , 

L Vj ON dubitate Madama, che (a) 
JJ\ la voftra triftezza non m'abbi» 
recato godimento , e che la mia gioja 
non Ita per crefcer molto , fe la voftra 
triftezza può giungere fino ad una ve- 
ra penitenza. 

Loda mille volte if Signore per lo con- 
tinuo timore, ch'egli vi dà della mor- 
te, e per li rimorfi di cofcienza cagio- 
nati dal riflèttere, ch'egli vi fa fareitt- 
prt lo ftatodi voftra vita. Benché i v». 

in 
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ftri coturni, e'1 voftro vivere non Ten- 
tano alcun riraorfo d'aver trafgredite le 
leggi della Morale del Mondo ; che an- 
zi ogni voftra azione vi accredita fem- 
ore „iù j non crediate nuìladimeno , che 
gli {limoli , che fentite che'J timore » 
che comincia ad allalirvi, nano terrori 
Panici » ò fcrupoli mal fondati . Quelli 
fono» Madama» terrori tropo ben fon- 
dati, quelli fono rimproveri molto fag>- 
gi di cofeienza fovranaturalmente ril- 
chiarata dalla fteffa fapienza. 

Poiché , fe non potete Iperar di tro- 
var Dio fenza cercarlo , ne di falvarvi 
nel punto divotlra morte, fenza d'aver 
faticato per la voftra faivezza in vita » 
potete voi credere , che cerchiate Dio» 
che fatichiate per la voftra falute nella 
vita, che menate? 

Quelle fpefe sì eccedenti in abiti , in 
arredi » in fegaito , quel permettere , 
che a* poveri manchi il neceffario ibvve- 
nimento , mentre tanto fcialacquate nel- 
Je voftre fenfualità, e vanita, tutto ciò 
è per Dio, e per la voftra fallite? 

E per amore di Dio , per feguir Ge- 
sù Crifto CrocifùTo ( per meritare la 
gloria , ch'egli hà deftìnata à coloro , 
che portano, comeegli , e dopo lui la 
lor Croce, dormire fino à mezzo gior- 
no , perdere l'altra metà nell'acconciare 
il capo, nell'ornarvi , ne^ mirarvi inu- 
no fpecchio , vegliare una, gran parte 
della 
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della notte per ricevere , ò render vifi- 
te, e per pattarla in giuoco in canto, 
ed inciance, perafcoJtare, oralodifcia- 
pite, e complimenti lenza fine , che vi 
fanno, ò attuti burloni, o giovani paz- 
zi 1 orafcherzi, maldicenze, e calunnie, 
ed alle volte altri ragionamenti , che non 
dovrefte foffrire. 

E peramordiDiofar tutto l'immagi- 
nabile, per «fuggire patimenti, perab- 
bondar d'ogni co fa , cercare con tanta 
cura le voftre comodità, ed agì, voler 
«fiere in ogni trattenimento, ama re con 
tant'affezzione il ballo, e la caccia, pren- 
dere nell'uno, e nell'altro portamenti 
sì oppofti , e poco à voi convenevoli , 
affettando di diffimulare qual fletè , e 
di parere fempre più ò meno, che don- 
na, ornandovi , come uomo per la cac- 
cia, pel balio, come fanciulla egualmen- 
te vana, e inftabife, eccedendo incon- 
trar) eftremì , né fermandofi mai ne* 
confini della modeftia di femina Cri- 
ftiana ? 

Avrò io ardire di chiedervi , Mada- 
ma, come fate, quando la mattina of- 
ferite à Dioleazzionidel giorno? 1 Que- 
lla è una pratica , della quale fovente 
forfè venedimenticate. Maè poi mala- 
gevole , ch'ogni giorno la tralcuriate . 
Fatemi dunque la grazia di dirmi, qual 
metodo teniate , fe à cafo ve ne ricor- 
date. 

Mio 
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MioSignore, voi dite, per amor vo- 
ftro , e per voftra gloria , io darò quefto 
giorno tutto al Mondo , nè mai rìvoL 
gerò i miei penfieri in voi . Per P amor 
voftro, o Signore, m'ornerò con effemi- 
natezza, e luperbia, federò à tavola de- 
licatamente fornita , pafferò il dopo pran- 
zo nell'ozio , e nel ricever compagnie, 
che verranno à trovarmi . Sul far della 
fera mi porterò alla commedia , ò all* 
opera » dopo cena mi tratterò in giuo- 
co, ò in ballo . Terr& in tutto un mo- 
do di yiverecomodo, elibero, cercherò 
di piacere a' quei , che mi piaceranno . 
Mi divertirò à fpefe di quelle , à cui 
fento poca inclinazione, runica miacu- 
ra farà di non perderne alcuna , di non 
patire in niente , di fcampar dalla no- 
ia, di godere, come mi aggrada , e d* 
aequìftare, fe poflb , ftima , e rifpetto 
dalMondo. Pregavi, mio Signore, che 
tutto ciò fia per voftra gloria , ed io ve 
l'offro con li meriti della vita , e morte 
di Gesù Crifto , 

Ditemi , Madama , potrefle parlare 
in quelli termini con Dio ? Se ardifte 
farlo, non iftimerefte burlarvi dì lui ? 
La voftra offerta non farebbe abbomi- 
nevole ? 

Dunque è vero , che la voftra vita 
non può effer dedicata al Signore. Dun- 
que è vero, ch'ella non è per Dio , che 
voi non lo cercate , nè lo troverete giam- 
mai. 



Digilized by Google 



*Ad una Ditma di Corte. zìi 
mai . Oimè ISe la voftra vita non è per 
Dio, per chi ella è mai ? Se non tro- 
vate Dio, che altro potete trovare , fe 
non !a privazione di Dio » e la voftrA 
dannazione. 

Non bifogna Iufingarvi, o Madama, 
( b) una vita , come la voftra , cioè una 
vita, che fi mena fra' piaceri del Mondo, 
non è vita, maèmortefpirituale, è óm- 
bra della morte eterna; negl'ombra più 
vicina al corpo, ch'ella fiegue, di quel 
chefìa quefta forte di vita all'inferno vi- 
cina, (c) Una, che vive fra le delizie è 
già morta: vive in apparenza, ma vera- 
menteémorta, vive àgli occhi de gliuo- 
mini , morta avanti à Dio , vive ne'fen- 
fi , morta nella grazia , onde non- avrà 
mai la vita della gloria. _ 

(d) E'poflìbile godere de'beni prelen- 
ti, ede' futuri, empirli quà giù di crea- 
ture, e meritare oleifere la sù pieno dt 
Dio, panare il tempo fra delizie, .e fra 
godimenti l'eternità , tenere il primo luo- 
go nell'una, e nell'altra vita, efTere ono- 
rato in terra , ecoronato in Cielo^Querc 1 
é imponìbile. 

Mi chiederete , che male vi fia nell 
ornarfi, nelgiuoco, nelcanto, nel bal- 
lo, nell'andar alcorfo, all'opera, ali» 
Commedia, e come io poffa fenza con- 
dannare S. Francefco di Sales , rimpro- 
verarvi divertimenti, ch'egli vi permei- 

"'. «>- 
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(,) l Cor. 7-?. 
( b) Vita in delìciU a 
Seni moii ert . le umbra 
moni J^uan turn e nini um 
' rapiope «ft eorpon, cu 
--"umbia', lanium prò 
iailla inf-ino prò 



mortli:qua 
Staprope « 
viui Bitumi^ 

ninmiat . ^ ! 



'pinquat.f Bernard It 

..-\_1.^5-.M.a *lt . 1. Sri 



.irilencibunjuij Se fatimi 
fruaturboni» : ut hìc ven- 
ire™ & ibi mentem ex. 
pitti : ut de delirili iian- 
feat ad ddician ut in uno- 
que Iaculo piimut (io ut 
in Calo, Se interra appa. 
reatgloriQfui. Hietonym. 
epifl.i*. 



La vita d' una donna mondana fa- 
rebbe rea , benché le fue anziani 
confiderete particolarmente 
/afferò innocenti . . - 

11. Voglio prevenirvi , Madama , e 
fcioglìervi chiaramente un' obbiezione, 
che probabilmente avrete fatta à molte 
perfone . , ' . 

Primieramente quando quelle azzìo- 
nì , confiderata ciafeuna da sè , folTero 
innocenti , io dico , eh' effe non lo fon 
più > quando lì confiderano tutte inile- 
me , e che una continuazione sì lunga 
dì piaceri nece Variamente è peccaraino- 
la. 

Se non vi i vietato di prendere di quan- 
do in quando qualche follievo d'animo , 
vi è poi permeilo panare tutto il tempo 
di voltra vita in continuate feniualità? 
SietedaDio menane! Mondo per quello 
fine? Erad'uopo, che'l FigJiuoIodiDio 
li facefle uomo povero , viveffe sì lungo 
tempo in terra, in abiezzione , fra tra- 
vagli, perfecuzioni, che tollerane Iant- 
ine, 
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lAìuu* Dama di Corte; 
me, Iafete, calunnie» oltraggi, fchiaf- 
fi , battiture , chiodi , croce, e morte 
per meritarvi la grazia di giuocare , di 
cantare, danzare, di cercare ogni gior- 
no nuovi piaceri , nè rifiutare alcun di 
quelli , die non credete a (Volutamente 
{convenevole ? 

(f) E' vero , che Dio conofcendo la 
noftra debolezza , e fapendo non e (Te re 
noi Angioli , nè potere aver Tempre lo 
{pirite applicato all'Orazione > ò agli af- 
fari, ci permette qualche divertimento, 
ma ci permette poi divertimenti , che non 
anno fine ì Permette , che i noftri paf- 
fatempì fiano tutta lanoftra occupazio- 
ne, e'1 noltro fine ? Se lo permetterle, 
dove farebbe la fua fapienza, la fua fan- 
tità ì (s) Sarebb'egli Signore zelante, 
e gelolò della fua gloria ? S'egli non 
Jo permette , potete voi permetterve- 
lo? 

Qual più grande ingiuftizia , che to- 
gliere tutto al Servigio di Dio, per dar- 
lo a'voftri divertimenti? Qual piii gra- 
.ve difordine, che fare , che l'acceflorio 
fia principale, e ridurre al niente il prin- 
cipale per comporre il tutto dell' accef- 
forio ? Qnefto è ciò , che voi fate , Mada- 
ma, e fate ancor di peggio , perchèvlfer. 
.vite dello fieno acceflorio per ridurresti 
niente il principale . Voi cangiate intof- 
fico Ja medicina . Li divertimenti vi fo- 
no flati dal Signore conceffi per ricrear- 
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vi, e riftorare le forze , dopo d'enervi 
faticata nel ftio fervigio , e per la voftra 
fallite , ma voi prendete i divertimenti 
contaleccefio, che vi fiancano , vi op- 
primono , vi tolgono la forza , e'1 tem- 
po di penfare alla voftrafalute, evi ren- 
dono incapace di poter'operare nel fervi- 
giodiDio. Vi torno adire : vi può effe- 
re più njoftruofo difordine ì 

(f) Ipfe co3navii fif I (S) Domini» Zelotti 
menium noftrmn. Pfalm Inomen tiuiDeustft ED» 
l«. .4. |utW, Eiod.34' >4- 

Lcfteffe azzjorù & ^onn* mónda»* 
non fono quafi mai innocenti. 

III. In fecondo luogo vi dico , Ma- 
dama s che oltre al male , che fi truova 
nel corfo della voftra vita confider ta 
tntt' intiera , vi è ancora che dire della 
maggior parte delle voftre azioni confì- 
derate feparatamente, poiché alcune fo- 
no ree per sé itene, e benché la maggior 
parte delle altre fi poffa affolli tamen te fa- 
re lenza colpa, nuiiadimeno voì quafi in 
tutte peccate, òfia per intenzione, con 
cui le fate, òper le circoftanze, che vi 
aggiungete. ."•'*' 

Confetto per cagione d' efempio , cht 
l'abbiglìarfi , affolutamente parlando » 
male non fia . Ma non è poi fenza colpa 
quel veftir'abiti di prezzo eccedente , 
quel far debiti per averne , quel fare 
ften- 



^AdmdDama di Corte, iij 
ftentare i poveri Mercanti per fofteni- 
mento del voftro luflo ? Non è male il 
perdere ogni giorno un tempo infinito 
nell'acconciarfi il capo, e veftirvi ? 

Nonèmale quel veftirvi, come fate, 
alla pre/enza de'voflri paggi , ed ogni 
forte d'uomini con queJl" immodeftia , 
che fapete, e che la decenza non vuole, 
che vi rimproveri ? Non è male il per- 
mettere chegli nomini v'ajntino nell'ab- 
bigliarvi , e vi fervano in colè, chedo- 
vrefte fare da voi , ò al più ricercarle 
dalle voftre Cameriere ? Non è male il 
portar'abiti sì aperti, -che vi fcoprano il 
ìèno, elefpalle? 

Confeffo , che aflblutamente parlan- 
do il cantare non è peccato . Ma non è 
peccato cantar canzoni malediche, trop- 
po libere, troppo molli, e piene d'affet- 
to? Non è peccato cantarle con «ria trop- 
po tenera, che troppo muove lafantafia 
rm film a mente in certe compagnie? Non 
è peccato infègnarle all'altre , ed inte- 
rnar loro quelle maniere di cantarle ? 
Non è peccato la vanità , con la quale 
d'ordinario fi cantano ? 

Lo fteiTo potrei dire del converlàre, 
del giuoco , del ballo , ed altri forni- 
gitanti trattenimenti, che S. Francefco 
di Sales non permette, fe non con cir- 
conftanze, che di rado s'incontrano, e 
con precauzioni, che in voi maifitruo- 
Vano , Meglio farebbe , che voi facefte 
ciò, 
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ciò , che quello gran Santo vi configli* 
per perfezione della voftr'anima , e non 
fermarvi in ciò , ch'egli non vi permet- 
te, Te non per cagione della durezza del 
voftro cuore. 

1? moralmente impoffibi/e, che una 
doma mondana non cada di 
quando in quando in peccati 
■ mortali. 

IV. Terzo per fine, benché d'ordina- 
rio giudichiate molto male della diffe- 
renza de' peccati , e ve ne fiano de' gra- 
vinomi creduti da voi per leggieri, nul- 
Iadimeno mi confeflerete, che di quan- 
do in quando non ifdmcciolate in alcu- 
ni, de" quali dubitar non potrefte , che 
mortali non lìano. ' 

Come potrete guardarvene ? Tutto 
ciò, che po fio no fare le anime più ritira- 
te, e più fante con le loro Orazioni , e 
mortificazioni, col fuggire i perìcoli, e 
vegliare del continuo l'opra disc, fi e di 
foftenerfi , e di confèrvare la grazia del 
Signore . 

(b ) E voi , Madama , la conferverete , 
vi fofterrete fenz'orazione , lenza mor- 
tificazione , fenza vegliare fopra i mo- 
vimenti del voftro cuore , dandovi tut- 
ta a'voftri gtifti, efponendovi ogni gior- 
no à cento perìcololè occafioni ! Potete 
. voi proraetterveli ! Che fpererefte della 
, i vita 
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UJundDma di Corte i 4jy\ 
vita di una donna , che trovandoli su 
una lubrica ftrada, sù l'orlo <f un preci- 
pizio , ed effendo fommamente debole» 
nè recandole , che pochiflìme forze per 
foftenerfi, folTe ancora circondata da mol- 
te gagliarde perfone , delle quali alcune 
la ìpingeflero, altre gettandofi nel preci- 
pizio la prendeflero per le mani, e perle 
■ velli per feco tirarla . 

Ecco, Madama, illìto, nel qual vi 
trovate, (i) La vita di corte è un cami- 
no pericolofo su l'orlo dell'abuTo del pec- 
cato. Tutti i palli, eh' in eflo fi danno, 
fono fommamente lubrici. Voi non ave- 
te forze baftevoli per foftenervi; a! con- 
trario rifeggono in voi molte cattive in- 
clinazioni, che fono, come peli, che vi 
fan pendere , e vi tirano del continuo ver- 
fo queft'abiflb. La forte armata, dell» 
quale parla il Figliuolo di Dio, cioè il 
Demonio, vi fpinge quanta può : tutta 
le perfone, che vedete, ealle quali fiete 
attaccata, vitiranoal precipizio co'lora 
ragionamenti , ed eièmpi . Dunque la 
voftra caduta non è inevitabile j 5 Potè-; 
tevoi non cadere, nonperire, nondan-' 
narvir* 

(4) Guaì à voi ricchi, (l) guai a Voi»' 
che fiete fatolli , (m) guai à voi 3 che del 
prefente ridete, (») guai à voi allora» 
quando gli uomini diranno benedi voi. 
Queft'èGesùCrifto, che parla, Mada- 
ma, e parla di maledizione . Quando 



Digiiized by Google 



.,8 Ittltr* SfùiM 
GesùCriHo parla, nana* «ter ufc£ 
«. riverenza dovutagli '. quando *"J» 
^maSSne , Abbiamo tremare da 
capoàpiedi P«r tim<, / e ' c ^ b?""™ 1 '- 

dizzkinenongiungafopradinoi. 

Uditelo dunque,, stremate, che n »- 
v ete grandiffin^ ragione II Salvatore 
M„ Llediffe in quefto luogo alfaffin,, 
ina ricchi, nonebrj, ma quelli,. che vi- 
vono allegramente .non folo .impudi- 
chi, ma quelli, che fono .n gi°ia>jdm 
oiacere, nonfolole perfon., che odono 
Solomièri parole fconcie, òmaled.cen«, 
ma ancora quelle, che odono volontien 

le Vo°ito ricca, Madama, vi trattate 
citatamente, voi Sete fra piaceri ; da. 
Ili uomini, che vi vif.tano , » tro non 
ricevete , òhe lodi , che compimenti . 
Dunque li quattro caratter d'Icone, 
ihe'lSignorì! malediffe in quefto capo, 
rutti convengono* voi ? Voi fiete dun- 
que in quefto fol luogo quattro volttma- 
fedetta dal Salvatore/ 

Maledetta dal Signore , * maledetta, 
mi dfretó voi, quattro volte ? Dunque 
Sere r eco, fcdereàmenfa ben fornita, 
efferefra 1= allegrare, elfere lodato da 
^ uomini . fono quefti tutti peccati 

""noÌ'I, Madama, orafamente cosi. 
Egli è, che quefte quattro cofefono.c. 
compagna" <!a tanto tensioni , e tirati» 
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Ad un a Ddm<t di Corte . 219 
feco tanti pericoli, ch'c moralmente im- 
ponibile, che smandole voi, e amando* 
le, come late, non vi Faccian cadere in 
molti peccati mortali , onde traggano 
fopra di voi noii folamente le maledia- 
zioni del Salvatore , ma le vendette , che 
vi minaccia . 

' (oj Spaventevoli vendette! Voi avete» 
die' egli, ricchezze , e confezioni qui 
ìn terra. •Queft'éil bene, che liete mai 
per avere. Anzi non avrete lungo tem- 
po il poco , che avete. Quelle ricchezze 
torto palleranno, quell'abbondanza, ia 
cui vivete , tolta lì dileguerà , pallerà 
la voftra vita , e panata ch'ella farà , vt 
troverete spogliata d'ogni tofa , bifo- 
gnofa dì tutto , e fuori di fperanza di 
godere mai alcun bene, (p) Alla voftra- 
gloria fuccederà la confulìone, e voifa- 
rete umiliata à proporzione della voftra 
prefente vanità. Si cangieranno i voftri 
piaceri in doglie, la gìoja in rabbia » U 
rifo in pianto, (q) Piangerete, e pian- 
gerete per tutta l'eternità .(r) 

Vi fupplico, Madama, acciò non vo- 
gliate prendere quello ragionamento co- 
me predizzione di friaguta , ch'io deiì- 
deri, che v'accada , (j) mi come av- 
vertimento di ciò , che dovete temere» 
e come il miglior oftìzio , che render vi 
pofla un zelante , e provido configge- 
rò , che s' interefla nella voftra fai ute , 
e tutto teme per voi , che non comincia 
K 1 per 



Digitized by Google 



izo Lettera Quinta 
per altro à Iperare , fe non perché voi 
cominciate à temere. 
. Confervate , Madama , qnefto pre- 
zioiò timore, che Dio vi da , anzi pre- 
gatelo , che l'accrefca , e voi procurate 
d'accrefcerlo con la meditazione de'fuoi 
giudizi , e con frequenti confiderazìo- 
,ni Topra Io /regolamento di voftra vi- 



di) Caro noftra niiìaf. 
Cduisfueui tuba&a cultu 
m, citò deftgni olio lui 
nas tribulolque producei ; 
fiuSumque dabu ' * 



ln>:rpis infer.ndi,.., , . , 
igniboj concreniandum . 
S. Leo f*rm. ile ie)un. Peni. 

{ i ) Totui Mundus in 
maligno poiìiiiieft. i- lo. 

' *-X) ViEvoblsdiviiibui. 
< I ) V.T vcbis , qui lam 

_(m) Vievpbii.qai ntit- 



qui babeli» c_ _ 
velliam . lbid. 

( p) Vxvnbii, auifatq. 
iati ettis , quia tfuiifciis. 



(r) V*voli : s , qui ride, 
cii nune . quia ujebiiii, 
& flebili». -Lue. loc.cic 

(j j ll.rc ditta Hot non 
in faullo tonua le vaiici- 
nio , Itd pavidi canioq; 
monitoria officio, eaqus» 

Siein te, qua; lutafunt, 
imidaniu. S.Hieron.ad 
Demei. 



* (o) vobitdivitibu), 

La srande mutazione che una donna 
mondana deve fare per divenir 
Criftiana . 

. V. Quanto più temerete, più avrete or- 
rore del voftro flato , e quanto più or- 
rore avrete del voftra flato , tanto mag- 
gior forza acquifterere perufeirne, e per 
tenere la ftrada , che dovete . 
Quefto camino farà lungo ? Non è sì 
" „ lon- 



\Aduna Dai» -idi Corte. ui: 
lontana là terra dal Cielo , Ja morte 1 
dalla vita, quanto i Voftri difegni , le 
voftre affezzioni, le voftre prden ti, mar- 
niere fono lontane da quelle, che bifo-- 
gna, che voi prendiate. -, 

Bifogna , che moriate à tutto ciò , 
che vi fa vivere, che facciate morire il 
voftro fpirito, e'J voftro cuore , le vo- 
ftre inclinazioni , e le voftre ripugnan- 
ze . Bilògna , che prendiate un nuovo- 
fpirito, ed un nuovo cuore, che amia- 
te le ftcffe cofé, che odiate» e che odia- 
te tnttoq-uello, cheamate. ■> 

Amate il voftro corpo, fino ad efler-i 
na idolatra, fuggite con cura tutto ciò, 
che gli può eflere di rincrefcimento , e. 
provedete con ogni ardore k tutti i fuoi: 
piaceri. Ed'uopo, che oramai l'odiate, 
che cerchiate di mortificarlo , ch'altro 
non gli concediate, che'l neceifario , e 
queft'ancora màlvolontièri, che gli fac- 
ciate foffrire tutto il male, che potrete, 
e che dalle fue foiìèrenze voi fentiate < 
godimento, (t) LaJàpienzanonfitruo-: 
vain una vita dolce, («) e quelli, eh' 
anno voluto effer di Gesù Crifto, anno 
fempre crocifilTa Ja h>r carne, e le loro 
concupifeenze. 

Am.itc il luffo, e l'amate In ogni co-, 
fa, nel feguito, negli arredi , negli ahi-, 
ti . Bifogna , che più non l'amiate , e 
che non folamente vi fermiate dentro a 1 
confini dei voftro ftato, ma che li tra- ■ 
K 3 P af- 
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palliate , onde appaja dalla cafc voftra s 
daVoftri arredi , dal. yoftrfl toodo di vi- 
vere» dalla voftra periòna una talemo- 
deftia , che fcuopek à- tutto il Mondo, 
che voi fiete Cristiana » cioè*, chelèguì- 
te i fentinjenti di Gesù Crifto, che ave- 
te in pregio-li povertà-, poiché fapete,, 
ci»egUi'ha ftimata. 

(x) Voi amate dì piacere, enelPan- 

Sflìbilità di piacere nello fteffo tempo à 
io ed à gli uomini, d'ornare infieme 
il corpo, esanima , altro non cercate,, 
che di piacere à gli uomini , fenza pren- 
dervi cura di piacere à. Dio . Ad altro 
non penfate , che ad ornare il voftro 
corpo; fenza penfare all'ornamento dell'- 
anima , e per ornare la più vile, e più 
iprezzevole parte di voi fteffa, voi fpor- 
cate, e macchiate la più bella, e la più, 

(y) Non poffb ,. Madama dirvi i£ 
penfiero di S. Cipriano. Ben poffo , e 
devo dirvi , che bifognerà, che prendia- 
te cqre del tutto contrarie, che la vo- 
ftra ambizione fia di piacere al Signo- 
re , e per più. piacere à lui , più non 
cerchiate di piacere, ma di diptere à 
gli uomini . Bifognerà;, che ad altro 
non vi applichiate, che all'abbellimento 
della voto* anima , che non. curiate 1' 
abbigliamento del corpo , l'attillatura, 
Avvenenza, maehe tutta v'ìmpieghia- 
l» nel perdere quella vivacità di colo^ 



'UJ-tftktDMHadiCme. ss? 
re, che con tanta foiledtudine conièr- 
vate, a disfare quella graffezza di vol- 
to, e dimagrarvi, ed eftenuarvi con lo 



con la pratica di tutte le virtù . Bifo- 
gnerà , che godendo dt porvi in iftato 
di non piacere più alle creature, lo de- 
aeriate con tutto il cuore, e congran- 
dezza d' animo eguale à quella di Santa 
AgneGi. (sO Moia il corpo, che pat'reb- 
be-piacere ad altri occhi , fuori che a 
quelli di Gesù Grillo , al quale io vo- 
glio unicamente piacere . (a) Se à me 
toccane la fventura di piaoere à gli uo- 
mini , più non meriterei d'effer ferva di 
Gesù O ilio . 

La convenzione é'ivoftro elemento. 
Non faprefte vivere fenza compagnia , 
cui le non avete incafa, la cercate per 
altraparte. Voiamate, € le vifite priva- 
te, elepubliche radunanze. 

(6) Bifognerà, che amiate il fìlenzio, 
che dalla converfazione , e compagnie 
tornì à voi noia, erincrelcimento, e in 
quelle non andiate , fe non per forza , 
le non coftretta , che tolto , che non fa- 
rete trattenuta, le abbandoniate, enei 
tempo, che farete sforzata a fermarvi- 
ci , defideriate inceflantemente con fol- 
Ipiri la folitudine. 




K ^ 
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li) Sapiemia non inve- 1 -inis congrmint , Si nu!. 
Iiìiur in terra fuawùer vi- jiainm fere prrtioGor cuf. 
veniium . Job. 18, ■ liustft . quàm qtrkrum pu- 

(U) QiiiChriftHuntcar. dot vilitelt S.Cypr. eie di. 
Atm forni cnjcifceumr ' 



t. J.Ì4. 
( > ) Man poflun.ui an 
raam fimul te corpi» tio 
nare. S.Chtvf I10J11.70.Ì 
cap. 17. Matin- 

(V) Ornamemorum a 
VrtHuminflgnb, &l e n. 
cinìa formatimi non ni 
proltÌLuiis& impudids ta 



rcipl.&hab.VirB. 

(1! Peieatcorpus,quod 
amali poieft oculis , qui- 
bus nolo, S.Amb.iib, i.de 
Vug 

(a) Sihominibu: place, 
rfm , Chrjfli letvuj non 
(Aere. Gain- 1.10. 

(b> Erit culcuj jullitia; 
iiki-nium. Ib.j1.17. 



lì Rifinimento i un mexjng già prati' , 
Mrt da un gran- numero di Da- 
me dell'antico, e nuovoTe- 
ftamento . 

VI. Vedete, Madama, legrandimu- 
tazioni , che è neceffario , che voi fac- 
ciate, fé volete divenir Criftiana . Scor- 
gete voi altro mezzo per fare sì grandi 
mutazioni , che quello propoftovi da 
Madama di ....... Quefto è un mezzo 

un poco difficile per donna di qualità, 
che non fi crede ancor vecchia . Io lo 
confeffo , ma per quanto afpro egli fia ; 
non è però imponìbile, nè maggiore del- 
le voftre forze, e della voftra qualità. 
Benché afpro egli fia, è però fiato pra- 
ticato da Dame . Quafi tutte le Sante 
dell'antico, e nuovoTeftamento l'an- 
no coftumato , e anno trovata in que- 
lla lor pratica la lor ficurèzza, e lalor 
forza contro all'inferno , e contro ai 
■ • ; Mon- 
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tAd m<t DSta di Corte . »a f 
Mondò , contro à"sè fteffe, e contro à 
tutt' i nemici della lorfalute. - / , v 'i 
* (e) Sara Figlia di Rachele era giova- 
ne , che mantenuto avéa l'anima , e'1 
corpo in perfetta purità , Nonaveamaì 
goduto del giuoco , né di pìcciola leg- 
gierezza era colpevole . Fuggiva dalle 
^erfone , che non erano di iòmma me 
deftia, e s'ella fi maritò , ciò non fece,' 
che per ubbidire à Aio Padre . Con tot! 
te quefte virtù nulladin eno non potè 
Scampare dalle afflizioni recatele da un. 
Demonio , con cui lungo tempo ella 
combattè , ma fenza frutto . Pensò per 
fine di ritirar/! nella più alta camera 
*ìi fua cafa , dove fola vi fi fermò, 
per tre giorni fenza cibo alcuno , e 
iènza celiare dal pianto , e dall'ora- 
zione . 

. (d) Cominciò il Signore ad udire la 
fua voce nel terminar di tre giorni , 
ma non la liberò dal nemico . Inviò V 
Angelo Raffaello , e'1 Santo giovine 
Tobia , che le confutarono il ritirarli 
per altri tre giorni , e pattarli in ora- 
zione . Tajito fece Sara , e 1 Angelo 
Raffaello, afferrato Afmodeo ,cosichia- 
mavafi quello Demonio, loftrafcinò in 
un deferto dell'Egitto Superiore, equi- 
vi Io legò sì forte, che li tolie il potere di 
tornar mai piùnellacafa di Sara , che vi- 
defi fciolta da sì fpaventevole nemico col 
Ritiramento di fei giorni . (e) (/) & JW (0 
K S (£>Vitt- 
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(£) Giuditta era Dama di alto gra- 
do , c vedova .• ella y dòpo la perdita, 
del marito» avca tutti q uè' vantaggi 
per ferma*»" volontleri nel Mondo, che 
l'ambizione pnò. fere y di' una. vedova 
d^fìderi Eira era- ancor giovine di ra- 
ra Beltà , Signora d'ampia famiglia , di 
gran, numero di- ftrvidori , con molt*' 
oro » bei: poderi , e copiofe entrate . 
Era di grande, fuirito , di gran cuore , 
collante,, e prudente, in tanto, credito», 
che alcuno di- lei non parlava , che con, 
iftima. Era cofa malagevole^ che aven. 
do tanta per effer gradita dal Mondo, 
non aveffe il Mondo modo per effér gra- 
dito da lei .. Confiderò ella quefti gran 
mezzi per farli grande in terra ,. come 
impedimenti di Tua fallite, e qnefti fai. 
fi vantaggi , come lacci, tefi alla fedel- 
tà, che da efla al Signore tfoveafi* . In-, 
tele efler il Mondò un pericolofó nemi- 
co, onde da elfo- fuggir fi dovea , e le 
belle qualità, ch'in fe tenea, efferarmì,. 
delle quali, il perfida fèmr fi potea per 
perderla* fe non fi nafcondeva . ( i ) Che 
fece ? Determino di non più. vedere il 
Mondo , e falciarli vedere meno , che 
potrebbe , acciò che il Mondo non go- 
delle il vantaggio di piacerle,, ed à sé 
non toccafTe la fventura dfe piacere al 
Mondo. Fece fare nell'alto, di- fua cafa 
una camera di ritiro, ove fi rinchiufe, 
e fermoffi quafi tutto il tempo di vita. 



forton le donzelle , che la feryivano, 
ìtattenendofi in lunghe orazwn. , cin- 
«endo cilicio , digiunando ogni giorno, 
gori che-I Sabba» , i primi g»rn, del 
mele, e nelle fette proprie d'Iftaello. 

In cetta finitudine vinfc il Mondo 
col collante fprcaao, che ne fece h i» n- 
& té fteffa con lecont nue mortifica* o- 
„i, apprefeàvincere il Demonio figura- 
to in Oloferne , cui troncò efailcapo, 
.ffe'E preparata a ouefta grande 
impela con uno ftraordinano Rmra- 

™ Etere, benché folle Reina , . piena 
di virtù non ardiva parlare m »na 
importante occalione , da cu. Ponort , , e 
la carità le vietavano ,1 tacere. Fu trat- 
tenuta eran tempo da vii timore . W 
e Sf Mardocheo fuo Zio potete 
comando Rè Afcero le d*. 
per quanto pare , ogni potere , teneri 
effa vedeffe tutto il fuo popolo vicino 
aifener uccifo, non ebbe cuore d. y.n- 
cerfi , e caminare contro alle leggi d, 
Corte, fe non dopo «ver fatto tre g.or- 
„f, e tre notti di Ritiramene , ove f. 
trattenne in orazioni, edigiuni. 
' Quandi Maddalena volle convertire, 
«bbaodonf. fubito 1= 
verfazioni , i ^^S.' jX"" 
menti mondani . A »?K'n,.„ flFi- 
fteffo Mondo , fe non vi foffe flato il !• i- 
8uuolf4iDiò,«c«d».ononav.&<l. 
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dover profittare con le inftruzzionij ed 
efempj di quefto divino Maeftro , fin 
tanto , che vi fi fermava . Appena fali i 
quefto al Cielo , ch'ella torto fi ritti J\ 
rù, e pafsò il reftante di fua vita info-, V 
litudine. 

Benché voi infin'or'a poco abbiate con- 
verfato con Abdévote, non può eflere, 
che non abbiàtefudito dire, che vi è un 
gran numero di Dame, che per otto, 6 
dieci giorni fi ritirano , alcune in Mo- 
nifteri , altre in Secolari Comunanze. 
Perchè non farete voi ciò , che tant'al- 
tre fanno della voftra età , e condizio- 
ne ? 

Ne mi dite , che quefte fono donne 
di molta virtù, éche voi ne fiete- man- 
chevole , che quefte fogliono meditare» 
c voi non coftnmate di farlo, e per ren- 
dervi più capace, e più degna del Riti- 
ramento , vplete per l'avanci mutarvi a 
regolare la voftra vita, e far pruova di 
voi ftefla per qualche tempo. . * ; 

Se la virtù, e l'ufo della meditazió- 
ne fono eccellenti difpofizioni al Ritira- ] 
mento , il Ritiramento è un mezzo eC- ' 
celiente per acquiftar la virtù, e per ap- 
prendere à ben meditare. 

Quando le Dame , delle quali vi fa- 
vello , fecero il primo loro Ritiramen- 
to , erano sì nuove , sì poco difpofte, 
come voi fiete , ma non Jafciarono per 
quello di cavarne gran profitto , anzi 
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\Ad unti Dòma di Corte . 
ufcirorio tutte cangiate, ed apprefero i 
fare in miglior modo il fecondo Ritira- 
mento , e nel fecondo à meglio pratica- 
re il terzo, di modo che del prefenee Io 
fanno con gran raccoglimento , con fa- 
cilità, e dolcezza ; cola , che loro non 
riufcì nel cominciare lenza molta diffi- 
coltà, ediftrazione. 

Cominciate , Madama , onde quelle 
anno cominciato , e poi non dubitate, 
che Dio non vi faccia le ftefle grazie , 
che à quelle conceffe . 



(C) Tu fcil Di 
euianonconcupiv 
& mundam ferva 
mani meam ab otr 
cupi ice tuia, tninqii 
ludemibusiniicuir 



U pani ci peni 
Virimi ameni 



libidini mea confenfi fu 
(cipeie • Tob. j, 

(d) Tradita fuerat fé 
pi tm viris, StDimonium 
nomini Afmodasus occtde 
lat eoi , mm nt inerefli 
fuiffentad dm. Ibidem. 

(e) Permit in fupenui 
cubiettlum donius lux, Bt 
iribusdUbui, &trtbuino. 
iti bus non manducavi! , 
nc<j;bibii, fed in oraiiont 
peiiiftem , cum lacrymii 
deprecabatui Deum . Ihi-J. 

(f) In ilio rempore exau. 
diiarfompreceJ. Ibid. 

(g) Raphael, St Tobias 
ingreffi font ad Raguelero . 
Cap.7. 

( h) Tunc Angelus Ra 
pbael dixit Tobi* ; per 

u« dici conuntrts cito ab 



ea, & nihilaliiid nifi ora. 

Cap.6. Eilionamseitv.t!. 
gineni Tobias, dixitq; ei. 
Sara eaurge , rftprecenuir 
Deum hodìe&c.as & fe- 
condimi crai . Cap.g. 

(i) Tuuc Raphael Ange- 
lui apprehendir. Dima- 
ni urti , & alligavi! illurf fn 
deferto Suptuoris^ypU. 
Cap.7. 

( K ) Erar eleganti afpr- 

j nimil , cui vie (uni re. 
..luerar divida! mnlrai , 
& fimilijm copiofam , ac 
poflfiTionei armenti! bo- 
um , & gregibui ovium 
plenai. Et erai haec inoro, 
nibu! famofiiTima , nec 
eratqui loftuereiur deilla 
vertnimmaluni. Judith. 8. 

(1) In fopetìoiibu! do- 
musl'ux fecicfibirecrecitHi 
cuhiculum in quo cu:n 
puellisfuij claufa inoiaba- 
mr, &habeni liiper lum- 
bos iuoi cilkium , iejuna- 
b« omnibui diebus vkn 
prxiei Sabbaiha, & Neo- 
meni». 8c fefla dormii IC 
lari, IW4. Et proHernebt 
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le Unmino cUmabai ad £t non b ibi ti» tribù die- 
Domij.u -i Cap. 9. bus, & tnbuinoftibui , Se 

(m) ElUnrbzc Mardo tsocum ancillii meiifimi. 
«hioverbamandavic.Con- liicgriucabo, Stiline in. 
gregaomntiJudJKri.quos grediat ad Regem conwa 
iKSufin rcparerii, flcora Jlegem facieni, non vota- 
te pio me ! non comedaii*. [a . Efthercap. j. n,is. 

if Itfriramento i meeffarh k Duma 
mondana ebe vttol mutarfì, e 
divenir Cnftiana ..■ 

VII. Voglio bene , che vi r iconofeia- 
te incapace di far bene un Ritiramento» 
voglio ancora » che vi ri onoriate inde- 
gna ; ma vi chieggo ancora , che riflet- 
tiate al bifognoy ch'avete» e à Tentimeli- 
tifatemi» che Dio vi da . 

Quando il voftro bifogno è grande » 
nonT tempo di porre- in efame i noftri 
meriti* e le noftre fòrze . Non manca 
mai la previdenza di Dio di renderci 
capaci di quelle colè», eh.' egli c*infpira . 
Fa fpeffb» che rìefca foave, ed agevole 
ciò , che ci pare* imponìbile ; è tratta 
ordinario di fua bontà godere di comu- 
nicarci le fue grazie maggiori in tempo» 
che ne forno più indegni . 

Cosi il baita fentìmento , che di voi 
avete , Madama , dee bensì umiliarvi 
quando peniate al Ritiramento » ma 
non dee già impedirvi Pefecuzionee't di- 
segno, q he formate di mutarvi, e corv 
venirvi, ed in vece di ritardarvi » dee 
*p'gneryi à ricercare tutti i mezzi per 
prq- 
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promoverlo e farlo più coito x che po- 
trete* 

Quando, voi fletè pericolofamente in- 
férma y prendete i neceffarj. rimedj per 
rifanarvi,. così" non afpettate , che vi 
fiate riavuta per pigliarli .. Voifiete in- 
ferma Madama, e inférma di molti ma- 
li uniti .-Tutti peccati commeffi \ tutti 
gli abiti cattivi acquìftati , la voftra va- 
nità it voftro Inno , la voftra delica- 
tezza, la ftnfualità , v ilrilafciamentofo- 
no malattie, che vì pongono in perico- 
lo di morire 3 . e morire per Tempre . Un. 
Ri'tiramento*. farebbe- un.' ifquifito. rime- 
dm per guardarvi da quello, pericofo, e 
rifanarvi da tutte Ié infermità. Ben Io 
fapete,, e in vece di determinarvi à farla 
per rifanarvi , dite, che lo farete, quan- 
do; farete- poi' Jàna .. 

Quando vi farete riavuta y Madama 1 
E quello è voler jajirire v parlare in 
quefti termini ?. j Che modo di. rifanar- 
vi col trattenervi nell? iftefs? aria cor- 
rotta , che fu cagione della voftra in- 
fermità j* Non. fapete, che'I peccatoèla 
vera peftilenza, onde net'. Mondo, tanti 
vi fono guaftati- da peftilenza ,. quanti 
peccatori^ e le perfine più fané , e più 
gagliarde ne reftano fòvente- infette >■ 
Come fperate voi , che liete sì. debole * 
e già malata , di liberarvi dal male do- 
ve qtiafi à tutte Maitre fi attacca ? Un, 
lolo guaito da peftilenza farebbe atto à. 



M i lata» DifM ■ 

■mattar mille altri, che foffer fini. Una 
Sona gii inferma Anfanerà nel mez- 
zo à mille appettati? . 

( „) Un poco di lievito , dice 1 spo- 
rtolo , inacidire , e guaita tutta la mal- 
fa della patta. Che farebbe poi, fe'l lie- 
vito fi metteflein una patta già inacidi- 
ta e guafla ? Potrebbe!, quefta addolci- 
re , potrebbe non finir di guadarli ? II 
Mondo è , come una gran mafia di cor- 
ruzione , e perdizione , cosi Io chiama 
S Adottino . In luogo di ritirarvi dal 
Mondo , e ritirarvi per tempo , come 
dovrefte aver fatto , vi fiele in elio piti 
immerfa. Vedete ciò, che v. cotta . U 
voftro fpirito è guado, e'I voftro cuo- 
re corrotto . Giudicate l'avvenire dal 
panato, e ciò che .'accader», le vi ter- 
male, da quello , che già v'è avvenu- 
to Potete voi altro giudicare , fe non 
che'I voftro fpirito fi guaderà fempre 
più ogni giorno, e'1 voftro cuore giun- 
gerà con grandilfima probabilità all'e- 
ltremo di corruzzione ? Come potrefte 
guardarvi dalla corrnzzione in mezzo 
di effa? . 

(n) Modicum fermen- 1 tumpit . i,Coi-i s - 
tum imam martini cori 
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Il modo per entrare nel giramento , 
e per ufcirne. ■ 

Vili. Ritiratevi, Madama , più to- 
lto, che potete , poiché l'indugio non 
vi può effere , chajdannevole . 

(o) Ritiratevi fenza fare ftrepito , 
fenza parlarne alle compagne, poiché 
iè ad effe ne parlerete , faranno tutto 1 * 
potàbile per trattenervi . Quefte fono 
perlone, che fi annegano , onde cerche- 
ranno di fermarvi , acciochè con loro 
anneghiate. 

(p) Ritiratevi vo! tutta, e voi fola. 
Portate tutto Io fpirito , e tutto '1 cuo-; 
re nella folitudine, ma non vi portate' 
il Mondo, né tollerate , che vi fiegiia. 
Lalciatelo in modo , ch'egli vi laici. 
Abbandonatelo, fino à perderne la me- 
moria, e la vifta ad un tempo, /ino ad 
effere più internamente fiaccata , chq 
non farete efteriormente feparata. 

Ritiratevi con profondi fencimentid' 
umiltà, conolcendo il gran bifogno, 
ch'avete di ritirarvi , e la voftra (om- 
nia incapacità per ben farlo determina- 
ta di Jalciarvi guidare, e mettere ad e- 
iecuzione efattamente tutti gli fpiritua- 
li efèrcizj , che v' infognerà il voftro 
Direttore; ma prima cercatene un buo- 
no , fciegliete un uomo di fpirito , dì 
capacità, di iperienza, di virtù , una 
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ch'ufi carità con voi , ma fia lodo, un» 
in cui abbiate confidenza per fare la 
confèfuone generale , e per continuare 
dopo '{ Ritirameli te* à confinarvi da 
lui , ma che lo rifpettlate , e temiate, 
fino àW ardire di non ubbidirgli , 
quando v'imporrà qualche cofa perve- 
Ara ialute , e per voftra lpirituale per- 



Ri tiratevi per ultimo piena di fbe- 
ranza nella divina bontà ; Non darete 
tantofto tT*priaw paffo per ritirarvi», 
che troverete il Signore . Egli carni ne- 
ra avanti voi y vi condurrà, nella foli, 
codine,, fi fermerà eoa voi tutto il tem, 
po, che vi ftarete , medicherà , e fane- 
rì le voftre piaghe y vi toglierà le vo- 
lare deìjotezze, onde u&irete lana y e ga- 
gliarda daivóftro Ri tiramento - 

MafovvensavlnelTulcire di non ri- 
entrare nel Monda » nè> permettere y. 
che*! Mondo entri net voftro cuore . 
Non potete con, voi difpenfare il ritor- 
nare in eflo y lo ftato voftro vi obbli- 
ga , t'ì Signore ve la comanda . Ritor- 
nate per ubbidienza , non per inclina- 
zione y per adempire le voftre P*"; » e 
non per cercare il voftra gatto- ™ ,tor - 
natevi con- timore , come in paefe d* 
nemici. Abbiate caro di fare lpavento, 
C che s'abbia in orrore la voftra vita» 
e fi fappia , che Ji coftumi del fecolo v* 
inorridirono. Ribattete il torrente , e 




lìa* 
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fiate ranftanté nel confervare fccosnfc 
ZJO °'t = d « ei ™narjoni,.che fatte afre, 
te net R.tiramento . Ritornate in. elfo, 
di quando m quando per rinforzarvi . 
e quando vi farete, abbiate la carità di 
«cordarvi di pregare il Signore , per, 
ctó voghi rifare Mifericorda col Vo- 
lira 



Umili/7. Servidore net 
Signore y Cfe. 



Lettera. Sesta. ' 

»4d ma Dama ritirata da Corte , t : 
tutta impiegata in opere dì. 
carità . 

I pen/ìrri , e defiderii del ^tiramen- 
to vengono da Dio .. 

t X]^^ m'ifcuferàcoavoi^Mada» 
ma > f** qualunque rinoprove- 
"che m> facciate dei mio Ritiramen— 
' e del mìo fikrìzio. Non vi diffimu- 
, ci' io ' ono /=mp r * P'ù. determina- 
1 di rinchi 1, ' le ™i ogni giorno-, e che 
„„„ è (en» f" ,1 uel ™P°nden! , eh* 
" Ci »"« lcttBe 1 m fcrivon ° • 
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Non dubitate, Madama , che'] peli- 
fiero > che vi è venuto di fare un Riti- 
ramento , non fia infpirazione del .Si-' 
gnore. II voflro Ipirito naturalmente à 
ciò non fi porta , e '1 Mondo tanto è 
lontano di chiamarvi alla folitudine , 
che ve ne trattiene, e v'é nafiofta . II 
Demonio vi è flato tante volte fcónfit- 
to , che fa fempre tutto ciò , ch'egli 
può , per diftornarne le anime . Dun- 
que d' onde potrebbono venire quelli 
penfìeri , e defiderj , fe Dio fletto non 
ve li mandane , perchè nè da voi , né 
dal Mondo , nè dal Demonio poflon 
venire ? 

O quanto vi dee effer dolce quefto 
penfiero ! Quanta forza dee avere fopra 
del voflro Ipirito! Dio, Madama, Dio, 
che è perfettamente indipendente, eche 
non' può , n« guadagnarci con la vo- 
flra fallite , nè perderci con la voftra 
dannazione, Dio, del quale avete più 
d'una volta dimenticata la bontà, edal 
quale avete forfè meritato d' efler eter- 
namente dimenticata , Dio, dico 7 io* 
degnali di penfare à voi , in voi , ed è- 
sì buono , che vuol effer il primo à 
chiamarvi. frf)Vcnìte, vi dic'egh', ve- 
nite anima cara , venite dal Libano , 
lafciate per qualche tempo quefte gran- 
dezze, q uelle pompe, quelle compagnie, 
e- quefta vita d/ftratta , indegna d' un 1 
anima , che dee penfare à renderli de- 
_ V ' r . . ' ' 



Zdd una Damd , &*e, ijj 
gna di .me . Venite à cercarmi nella iò- 
ìitudine , venite à riconoscere la m/a 
grandezza ,- é*l voftro niente , ia mia 
bontà , e ìa voftra ingratitudine, ladif- 
lìpazione in cui liete, la grazia , ch'io 
vi fo di gradire, che vi ritiriate . Veni- 
te à piangere le voflre colpe , à regola- 
re l'interno, ad apprendere , ad amar- 
mi j e fervirmi in ifpirico , e verità . 
(fi J Venite, che v'ornerò di corona, e 
la corona , che vi darò per compendo, 
■avanzerà infinitamente tutto ciò , eh' ■ 
abbandonerete, e tutto lo sforzo, che 
voi farete per me. Venite dunque, ve- 
nite - 

[ a) Veni de Libano fpój (b ) Veni toronaberis . 
Ta iuta , veni de Libano I Ibidem. 
Cam, 4. E- I 

Il B^tiraminto ci ft trovar Dio , ed 
a lui ci mi 'j ce, 

II. Quanta bontà ha per voi il Signo- 
re I Quanto liete tenuta à corrifponde- 
.reàìiontà sì eccedente' Potrebbe mai 
efiere, che Dio vi parlane, e voi noni* 
udifte ì Ghe vi facefle l'onore di chia- 
marvi, e voi non avefte cuore di anda- 
re, ove vi chiama.'' 

Dove lo cercherete voi , s' egli co- 
mincia à tacere ? E quando continuar- 
le à parlare, ed à chiamarvi , come lo 
troyerefte, fe nonneléguite la voce? 

E've- 
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E 1 vero'* che previene Tempre quelli, 
■che lo defìderano, "che fi lafcia trovare» 
anzi fi offre il .primo à -quelli , che io 
•cercano in qualunque tempo Jo cerchi- 
no. Ma vuole, che fi cerchi, oveVuol 
eflere trovato , onde mai non fi truo- 
va in altro fluogo ; onde cercarlo da 
una parte, quand'egli chiama dall' al- 
tra , non è cercarlo , 'Dia allontanarli 
da lui. 

Una flint' anima , che lo amava , lo 
•cercò già per gran tempo nel m-do , 
che yoi vorrefte cercarlo ? (c ) Credet- 
te fubito di poterlo trovare nel ripofo, 
e in una vita fòave, ma lo cercò lènza 
frutto, -poiché non le riufcì di trovar- 
lo. Conobbe , che bifognava , rh'efla 
faceffe più sforzo , e fi follevàfle fopra 
di sè , che lafciaflè l'ozio , e la delica- 
tezza, e che menafle una vita più mor- 
tificata . < d ) Tanto Foce , ma s' imagi- 
nò , che non fofle neceffarìo il ritirarti. 
Si perluafe , che ritrovandoli in tutti 
gli elercuj di pietà , abbracciando ogni 
pia imprela , vifitando da sè fola tutte 
le pani della Città , tutte le cafe de' 
poveri , correndo , ed interrogando tro- 
var potefle alla fine quello , che l'ani- 
ma fua cercava . Lo cercò , quanto po- 
tè, né tmilotrevò. (e) S'abbattè una 
notte in alcune guardie . Quelle erano 
uomini , che efier'doveano accorti , e 
pratici , edovevan conofcere quello , 
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the effa cercava , ed infegnarJe dove 
trovar Jo poteue - Richiefe loro , le ve- 
duto Paveanoj Ò Te fapevano , dorè e- 
|Ii foffc , e pregolli , perchè voleffero 
iervirle di guida . Ma tanto era notte 
per quelli.^ quanto per efla . Erano , 
come efla , nelle tenebre , e nell'ignoran- 
za , onde non venne à lei alcun lu- 
me. 

(f) Per fine Fu quefta ìnfpirata di la- 
ici a r tutto, d'allontanarti dallo flrepi- 
to , e dal rumore delle buone opere e- 
fteriori , di lafciare y non foto le com- 
pagnie del Mondo , ma ancora quelle 
■di perfone divote , di lafciare quelle 
^uide ignoranti, che non aveatio ad ef- 
ià cofa alcuna mfegnata- . Ebbe perciò 
da vincere molti umani rifpetti , ed al- 
tri impedimenti . Vinle tutto , Jafcià 
tutto, e ritirofli . Quando fu fola nel 
Jìlenzio, lontana dallo ftrepito , e dalla 
vifta di creature, trovò il Signore nel 
Ritiramento, àlui s'unì, nèmaida lui 
fi dilgiunlè . 

(g ) La SantHfima Vergine Maria a- 
vea, come fapete 3 Madama , tutta la 
fantità, e perfezione , che poteva Dio 
defiderare da una donna , che doveva ef- 
fer fiia Madre. Pure bifognò , die per 
difporfi a_ncora più perfettamente à ri- 
ceverlo, il ritirane in folitudine. Que- 
flo fu quel gagliardilfimo incanto, che 
io traffe dal Cielo in terra , e dal f e . 

no 
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no del Padre Eterno nel feno della Ver- 
gine . 

Dio vuole , che diventiate fin Fi- 
glia, dove Maria divenne fna Madre, 
vuole , che fpiritualmenre concepiate 
Giesù Crifto- nella voftr'anima , dove 
Maria I' hà conceputo corporalmente 
nelle fue ptiriflìme vifeere. Vi fa fenfi- 
bilmente conolcere il fuo volere con 1* 
inclinazione , ch'egli vi da al Ritira- 
mento, col confiderare , che vi fa fare 
alla immortificazìone delle voftre paf- 
fìoni, alla diflìpazione del voftro fpìri- 
to, del voftro cuore , alla voftra vita 
tutta citeriore, alla vanità delle voftre 
azzioni migliori , che fovente molto 
compaiono , e fpiccano per acquiftare 
ftima dalle creature , ma non anno, 
.quafi mai, baftevole , e real perfezione 
per meritare di piacere à Jui. 

. ■ (c) In leflulo meo qua; , Ibid. n.> 
fivi quem diligit anima (f) Paululum rum per. 
mea , qiiStfi*! «Inni, Se "anfinem eoi invenLquè 
non invEM. diligi! anima mea ; tenui. 

[ ti»rg»m , & circi .necdimiitam. fad.™. 
h<xiirnaieiti pei vicoj &| (g) giaccio in folitudia 
cuatemplabani "" 



plaieasq^ram, quem di 
JiPjt anima mea qua;livi 
illuni Se non invenilbid 
nuovi. 

(e) Invenerimc me vi- 
Eiks , qui eiiflodiunt Ci. 
viraiem . NiiNi quem di li- 
ih anima me» vidiftii ? 



Mai 



:i Deus, 
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Bfignt prima nel Hitìramento Atttth 
dere alla /uà perfezione , che 
-• fpander/ial difmri* ■ ■ • ■ 

RI. Non sò, Madama , fe lìa ftata 
il Voftro Direttore, che vi ha meffo si 
tofto ìn sì grande esteriorità , ò fe voi 
ftefla pofta vi ci fiate . Che che fi fi*» 
bifogna , che vi fia in grado , eh* io vi 
dica , che cominciato avete da quella 
parte, ìn cui dovevate terminare. 

1 Quando Dìo vi fece la grazia di co* 
nofeere la vanita del Mondo , d'infpU 
rarvi il defidftrio d'attendere fedamente 
«Ila fantifìcazione dell'anima voftra, do- 
levate allora fubito condannarvi ad una 
■vita nafeofta , e ritirata ; dovevate fer- 
marvi lungo tempo nella pratica dell? 
J orazione, e penitenza , né prima ufeir- 
ne, che nonavefte acquattata una ftret* 
ta unione con Dio , una annegatone 
di voi fleiTa , una gran pazienza , e dol- 
cezza col proffimo. 

Nonavrefte fatto ciò, the molt'anni 
fono fatto avete per li poveri, ma avrò- 
* fte faticato per voi , ed ora farcite in 

iftato d'impiegarvi à profitto de*poveri t ; 
I e de'ricchi con molta maggior ficurezza y 
e vantaggio. 

E' accaduto à voi » per elfervi troppa 
precipitata ciò , che accade a' fanciulli, 
che non reggendoli ancor bene sù i pìe- 
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di vogliono «minare, né rapendo dare 
due (affi, come fi dee, inciampano ad 
ogni pano con cadute fovente daonofc; 
onde non folo fono in illato di non ca- 
minare per lungo tempo, ma ancora in 
pericolo di non poter caminar bene mai 

, , E S co Madama, nn ritratto, chenon 
1M i ° ra 'S'' 3 »2l con l'imagine, ohe'l 
inondodi voi ha formata. Maferilcon- 
trate diligentemente tutte le fattezze, 
■ I'ì> ch ° infettamene aflomiglia à 
voi uefta. . -, ■ : 7 

U tptre li uriti , eie /ì ,r«cìttm 
fi**.* Spirito inurmc , fi p rm , 
imo imito nule. 

IV. Come voi fate il bene, chetate? 
farlp bene.,: voi dovrefte mirar 
Dio , nè altro riguardare , che lui ne* 
poveri , e nelle, altre pc rione ,*con la 
quali: liete tenuta a trattare . Dovrefte 
portare, e confervare per tutto la me- 
moria disila fua divina prefenza nelle 
prigioni:, neglifpedali, nelle voflrecon- 
verfazioni, nello vifite, che fate , e in 
quelle , Che ricevete . Dovrefte cercar, 
laTua gloria in tutte lo vollro nazioni, 
nè altro cercare, che quella. Ma come 
può effe!» , che una pianta fenza radici 

produca frutti ?. Tanto .fitte lontana 
dal far* le voftre azzioni eoo la prefen. 
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za dì Dio > che ]e fate lènza penfare a 
lai . I voftri uffizi di carità » che fono 
per sè fanti , e che dovrebbono effer 
mezzi per alzarvi , ed unirvi à lui , fo- 
no divenuti impedimenti, che ri ferma- 
no, che vi tengono à bada , che vi oc- 
cupano , che riempiono tutto il voftro 
fpirito , trasportano la voftra applica- 
zione, vi vuotano di Dio, ve ne allon- 
tanano , Vi fervono d' ingiuftt pretefK 
■per i fcuìare la voftra diflipazione , e per 
iufingarvi neII*obblio , in cui vivete di 
fna prefenzà . 

Trattenendovi voi in queft* opere , 
fenza penfare à Dio , le fate per Dio , 
e per la ftià gloria ? Le fate per coftu- 
me, perchè cosi procedete vivendo. Le 
fate per impegno d'onore , poiché vi ci 
liete obbl igata . Le fate per umano ri- 
fletto per levarvi l'importunità di chivì 
priega, e di chi fàpete » che altrimente 
non vi latrerebbe in ripofo . Le fate per 
genio, poiché fiete di fpirito Vivace, e 
attivo, ch'ama di andare , di operare, 
di trattare , e di impiegarli in ogni co- 
fa , Le fate per compaffione , per natu# 
rale tenerezza , che avete Verro de' po- 
veri, per certi altri fomiglianti motivi 
miramente umani * e facendole à que-' 



Quante parole gettate! Quanti travagli*! 
inquietudini fenza frutto! 




L a 



Po- 
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(h) fonire corda veltra j des congrega v ir , mìGttat 
fuptr viai vtltrai ; temi lin faceulum penufuro , 
bjIIli muUum , & miuli jAggai j. 5 , 
. flii paium, &qui merce- 1 

Le opere Sì carità ntdVintrdpreft 
producono la non curane 

dell* orazione , e delti ' . 
efercizji fpiri- . I v ; 

, flw//, , ,- .'; ... ^ 

V. Tornano à vo! in profitto le vo. 
Are particolari divozioni ? Ah, che le 
opre efterio- i , che pretendete lìan buo- 
ne, Atte da voi sì male , fono cagione , 
che peggio pratichiate gliefercizj interio- 
ri . In luqgo di portare l'orazione nelle oc- 
cupazioni, portate l'occupazioni iì-noalP 
orazione, alla Predica, al Divino Uffi- 
zio, alla Meffa, e aUevoftre Comunio- 
ni . Vi portate uno fpirito pieno dì di- 
ftrazzioni, e in quefte volontariamente 
vi fermate. Sotto pretcfio di zelo, e di 
parità non potete ftare per mezz'ora in 
Chi eia, lènza interrogare , avvifare, c 
ordinare or'una cofa, or un'altra . - 

In luogo di Ipendere tutt' il tempo 
heceflario per fare rettamente gli efer- 
CÌzj fpirituali , e non impiegare , che 
quel ch'avanza nelle efterìon" occupa- 
zioni di carità , quali tutto .impiegate 
in quefl' citeriori faccende , e altro 
non retta per i vofìri Efercizj fpiritua- 
li , che momenti interrotti , A qiiefti 
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vi difponete troppo tardi , e quando! 
fate , tempre vi ftimofa qualche iolte- 
citudine . Troncate fovente parte dell* 
Orazione , qualche volta del tutto la 
Jafciate con bel pretefto , che la carità 
dee effere prepofta all'Orazione. 

La carità dee effere , Madama , 
all'orazione prepofta i Voglio , che fia 
così, ma à quella orazione devon effer 
prepofte le baje ? Dee preporfi all'ora- 
zione la compiacenza, che nelle creatu- 
re avete ? Le converfazìoni troppo lun-f 
ghe, nelle quali perdete il tempo , do- 
vrebbono quefte all'orazione preporfi? 
Le vifite di cortefia , le opre di carità, 
che tanto non premono, e poffono dif- 
ferirli all'altro giorno , dovrebbono ef- 
iere prepofte all'orazione d'oggi? Ardi- 
refte voi dire , quando mancate ad un* 
efercizio sì fanto, ed à voi sì neceffario, 
che mancate per amor del Signore , e 
che la carità del Signore vi 'vieta Pa- 
dempire l'obbligo voftror' 

Confeflate, ch'in voi é molto rilaffa- 
mento , e grande inconftanza , e la- 
rdando , che'l voftro fpirito fi diflipi, 
come pur fate, fuori dell'orazione, voi 
non potrete in quefta raccoglierlo , e 
richiamarlo . Confeflate , che Dio ve- 
dendo, che l'obbliate , che l'abbando- 
nate per tutto, altrove anch' egli vi la- 
feia , né vi concede quei lumi , quelle 
dolcezze , che-fapete a d altri conceder- 
L ì fi, 
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£ , che in vece di lumi , e dolcezze » 
non trovate altro, che fvogliatezze , e 
tenebre , e quelle fanno » che lèntiate- 
pena nel di/porvi all'orazione, e la dif- 
feriate d* un'ora all'altra , dal mattina, 
al dopo pranzo, e che non abbiate cu- 
ra d'impiegare bene il tempo , che non. 
y'incxefca, quando più non vene avan- 
za per la meditazione , ed ogni meno- 
ma ragione balli per trattenervi dal far- 
la, ò per ritirarvi , quando comincia* 
ta l'avete. 

Più vi fianca una mezz'ora di medi- 
tazione % che quattro faccende . Siete 
contenta, e felice, quando avete , ò à. 
cianciare) ò. à correre , e (blamente lie- 
te malinconica, quando bilogna orare. 
Tutte le altre, compagnie vi fono in. 
grado, quella di Diav'anooja, onde 
la fuggite quanto potete . Si come la, 
diflipazìone delle voftVopere dì carità-, 
yi rende infedele all'orazione , così la 
voftra infedeltà nell'orare vi rende si 
debole , che in mille difètti cadete nek 
le voftre opre di carità 

Errori, the /avente fi ammettono, 
nella pratica delle opere di. 
(trita. 

VI. Permettetemi , Madama eh' io, 
elàmini la voftra cofeienza . Non è ve- 
ro j che molto vi date alle opere , che. 
, . coa V 
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compajono, e non avete lo fteffò ardo- 
re per quelle, che fono nafcofte» eche 
non devono effere conofciute fuori che 
da Dio? 

1 Non è Vero, che amate le radunane 
le, nelle quali voi fpiccatè , e nelle aU 
_tre, benché non fianb meno utili, fpef- 
fo da effe mancate con ifcufe benfcioc* 
che? 

Nen è Vera , che voi fiéte fommaJ- 
mente ftravagante nelle folire adunane 
se, nelle quali vi trovate ? Che ■qual- 
che volta non avete zelo, applicazione, 
penfiero à cola alcuna , lènza voler fa- 
vellar di niente, ò fenza» che poffa al- 
cuno ricever da voi qualche lume ? 
Che alle volte troppo ardete di zelo , e 
zelo, che non è conforme alla fcienza^ 
né è fecondo la carità, un zelo, che vi 
d cagione d' un'infinità di peccati ni 
racconti, e proporzioni , che fate; net 
modo di dire, e foftenere le voftreopi- 
nioni , ne*mezzi , che voi prendete , e 
volete i che fi prendano per Farej e prò» 
movere il bene> 

Ora fletè afpra con ehi per vìa v*ìn-' 
contra , e con chi fi è oppofto à. ciò che 
avrefte voluto, che fi" facete . Ora nel 
riferire le mitène de'poveri , fi pubjica- 
no i loro vizj , e loro fi toglie il credi- 
to nell'intercedere per elfi .' per un pa- 
co dì fovvenimento , ehe loro fi porge, 
fi. fcenw la loro riputazione . 

' • L. * Spef- 
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Speffo fi parla di fe medefimo lènza 
biiogno , ma non fenza gran vanità . Si 
cfalta ciò, che fi c fatto, detto, ò do- 
nato; tutto s'ìngrandìfce , e per un pat- 
io, che fi fia dato, pareche fi fia fatto 
un lunghiffimo viaggio . Per una dop- 
pia donata pare , che fi fia confumata 
una gran fomma . 

Quando fi propone qualche buon'o- 
pera , in vece di aggiuftarfi si fenti- 
mento alti ni , fi vuole aflolutamente 
aver ragione . Se altri anno fentimenti 
contrari , e fe vogliono rapprefen tarli , 
come devono , fi fente pena in udir la 
propofta, e molto più in afcoltarne le 
ragioni. S'interrompono i ragionamen- 
ti altrui , Si ridicono le ftefle cofe già 
molte volte ripetute . Sì difputa , e 
ipelTo con troppo calore, fenza limite ò 
mifura alcuna , e fi fcioglie quell' unio- 
ne degli fpiriti , e de* cuori sì neceiTarìa 
nelle radunanze. Non è più Dio , che 
fi cerca nella fua gloria , non è '1 bene 
de' poveri, ma è capriccio entrato in te- 
tta di f ottenere ciò , che fi è propofto,. 
e perché fi crede effere obbligo dell'au- 
torità fua, e del fuo onore il condurre 
à fine ciò, che fi è intraprefo . Forfè 
qualche volta ci opponiamo al bene da 
altri propofto , perché s' oppongono à. 
quello, che noi proponiamo. 

Quando le voftre propofizioni fono 
scemate , vi latriate gonfiare da vani-, 
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tà, quando fono ributtate , vi moftra- 
te piena di malinconie , e follecitudini . 
Se fiere pregata , perché vogliate riceve- 
re un negozio da fpedirfi ,■ non confide- 
rate , fé da effo ne verrà qualche bene , 
ma fe vi tornerà in onore, fe farà faci- 
le, ò malagevole, onde l'ambizione ve 
Io fa prendere; ò l'orgoglio ve lo fa ri- 
fiutare, fe fcorgete, che onorevole non 
fia. Accettato che l'abbiate, voi non lo 
mettete ad efècuzione per timore , che 
feco non porti obblighi malagevoli . Se 
quefti adempite , gli adempite male , e 
con troppa lentezza, òcolmezzo di per- 
fone poco ficure, òperiftrade, cheDio 
non può non riprovarle. 

Quante volte, per cagione d'efempit» 
avete perfuafe alcune donzelle, perché 
andaffero nelle Chiefe Iimofìnando , ben- 
ché fapefle , che quelle non 1' avereb- 
bono fatto per iftimofo di virtù , ma 
per vaghezza di lafciarfi vedere , e che 
leperfone, che loro donato avrebbero, 
ciò non erano per fare per puro amore 
di Dio, ma per compiacenza, Che del- 
le giovani avevano . Benché fapefte che 
le giovani non avrebbero limofìnata , 
che con molta immodeftia , immode- 
ftamente vefìite , or parlando à voce 
troppo alta, or forridendo, ò con uno, 
ò con un'altro , facendo «he. tutti le 
miraffero con ifcandalo dì tutto 'l popo- 
lo, porgendo occafione à mille giovasti 
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di parole doppie, epenfieri fofpetti, iU. 
cevendo quali tante parole d'amore 
quante limoline , e facendo trionfare! 
nel fanto luogo P abbominazione della 
defolazione . Non era, meglio renare 
„fenz'eIemofìna,. che trovar* tanti pecca- 
ti ! Che fe quelle ,. che vanno limoli-, 
nando » peccano gravemente lè le li-, 
moline che loro vengono fatte , fono, 
abbominevoli avanti al Signore , quelle 
che ne fono cagione , e che le fanno e-, 
fermar in quell'opera, faranno poi in-, 
nocenti ? 

Quante- volte vi liète indegnamente 
compiaciuta di applaudere al Tuffo, al' 
le maniere pocp. regolate di alcune Da- 
me che volevate, , che fofTero à' parte 
de*yoftrì : difegni > infpirando- loro la, 
vanità ^ per accenderle di carità? Quan- 
te volte.- liete caduta li*, viltà: , ò trat- 
tando, con peribne , che. dovevate sfug-t. 
gire ò ricevendo doni che fare non 
fi potevano fenz' ingiuftizia » ò.conl'im-. 
piegare à voftro, talentQ, limoline già de- 
sinate in opere di maggior, rilievo del- 
le voftre ? Voi diflruggerefte fe fi 
poteffe, le ìmprefe più fante , per reca- 
re à fine quelle, che già avete incornine 
ciate . 
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H Ritiramento è neceffaria per chi ca- 
de in errare nella pratica deli* . 
opere di carità . 

VII. II più fpaventevole fi è , ché 
quando cadete ne'voftri errori , voi d* 
ordinario v'accorgete , che fono balle- , 
voli per offender il Signore, e nell*ifiel- 
fo- tempo > che iono commetti , la voftra 
diffrazione ve ne toglie Ja ricordanza. 
Quindi é i che ad elfi più non riflette- 
te, ò almeno non v'adoperate baftevol- 
mente percorreggerli , onde fletè io perì- 
' colo di mai emendarvene . Che dite , 
Madama, di quello diligente efamedel- 
la vita voftra ? E' egli vero , ò falfo 
S'egli è vero, dovete voi compiacervi 
della ftitna , che le creature anno con- 
cepita della voftra divozione ? Avete 
ragione di credere, che Dio fi contendi 
di voi , come fa il Mondo ? Sperate di 
gjungeré per la ftrada che tenete , ad 
una perfezione fublime ? Trovate , che 
quello camino fia ficuro ? e che in eflb 
dobbiate fermarvi ? 

Non mi dite, che troppo è gran tem- 
po , che prefo l'avete ,. onde vi farebbe 
del prefénte impoffibile ufcirne , e mu- 
tar modo di' vivere . Sì può tutto ciò, 
che fi vuole ,, Madama , e voi dovete 
volere intorno à ciò > di che parliamo,; 
tutto ciò, che potete. 

JL 6. Una 
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Una foggia periòna , che faccia fab- 
bricare , e s'accorge che le mura dell' e- 
difizio fono alzate sù l' arena , e fenza 
fondamento , non fi ferma à penfare * 
ma torto fenz'alcun dubio fa gettar giù 

riUVnutili, e ruvinofe pareti, e getcan- 
fodi fondamenti , alza di nuovo sù 
quelli i muri, più ftabili. 

Voi avete fabbricato fcnza fondamen- 
to ; queft* è un' errore , che commefft» 
avete forfè fenza pensarvi , ma pure 1* 
avete commeno , e lo conofcete » e ben 
vedete ciò , che ne fiegue . Non bjfo- 

Sna, che vi fermiate dubitando, anzi è- 
'uopo j che roverfciate il già fatto , e. 
cangiate a ffol inamente condotta y e la- 
fciate tutto quello efterno commercio di 
buone opere i tutte le- radunanze , le 
conferenze» limoline ,. diflribuzionì , e 
vilìte ; che vi diate ad. una vita ritira- 
ta, e fepolta con Gesù Crifto, (i.) che 
vi férmja» almeno per due anni per 
gettare ,. come faggio Architetto un 
buon fondamento di virtù , { 4) e per 
formare il voftro interno con continui 
efercizj di meditazione, mortificazione ». 
e umiltà . Quando farete morta al 
Mondo, ed à voi ffcefla , quando Gesù 
Crifto in voi viverà > né farete d'altro- 
animata , che dal fuo lpiritp * allora, 
potrete cominciare à faticare pel proffi- 

■50. 

Gjungefl oliavo al Mondo il voftra 
caji-. 
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\Ad una Dama , €Pjr, 
cangiamento , alcuni ne parleranno ai 
un modo, ed altri in un'altro . Le di- 
vote mormoreranno , e troverete Di- « 
rettori , che ve Io recheranno à cofcien- 
za . Ma fiate pur loda , ne badate alle 
dicerie del Mondo, f offrite con pazien- 
za le mormorazioni delle divote , e di- 
cano , che è Jeggìerezza , che è rilaf- 
famento , che è malinconia , che é ava- 
rizia . Dopo che le voftre opere fono 
ftate credute virtù, benché non Io fof- 
fero , dovete credere eflere voftra ven- 
tura, chele voftre virtù vere fiano con- 
dannate per falle , ed attribuite a difet- 
to, di cui farete innocente'. 

Opponetevi conftantemente a' Diret- 
tori , che vi folleciteranno J'elempio. di 
tutti i Santi, anzi quello del Santo de* 
Santi . Dite loro con eguale fermezza , 
e riverenza, che liete più tenuta all'ani- 
ma voftra , che à tutti i poveri , che ri- 
chiede la carità ben regolata , che fi: 
preponga non folamente la voftra falu- 
te , ma ancora la voftra spirituale per- 
fezione al fovvenimento , alk confòla- 
zione , e fantificazione di tutti gli uo- 
mini,, che poi non pretendete di la- 
feiare affatto il bene del profilino , ma 
interromperlo per qualche tempo , à 
fine di rendervi più atta à Servir- 
lo. 

Non fi dee aver difficoltà nel far m. 
fifteasa al fentimento e ragionamenti 
del* 
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delle creature , quando Dio fi degna di; 
parlare eoa tutta chiarezza , come par- 
la con voi . Le cognizioni , ch' egli vi 
da dell' inutilità della voftra vita atti- 
va , i frequenti rimproveri ,, che inte- 
riormente vi fa del gran numero de'di- 
fetti » che commettete, l'inclinazione , 
che v' infpira, e fentite d'una vita pifi 
quieta , e più privata , quei gagliardi 
penfieri, che si fpeffo vi fpingono à co- 
minciarla dal Ritiramento,, di fare una 
confeffione generale di dieci , ò. dodeci 
anni , di regolare quefta forma di vi- 
ta, particolare , à. cui vi chiama ; non 
Iona quefti fenfibili diffioftfazioni del- 
la fua vocazione? Non fono tante vo- 
ci , con le quali vi fpiega il fuo vo- 
lere* 

G»loCj. i (KJ. i.CoTj.ra.. 

Dio, chiama al Bjtiramtma W 
te le grand' anime. 

Vili. Quefta è la condotta , ch'egli; 
tifa con tutte le anime deftinate da lui 
à gran, co fé , e delle quali difegna di. 
fervirlì per far rifplendere la fua glori?.. 
Le chiama hibito ad una vita, ritirata, 
le allontana dal tutta , le tiene fatto, 
fua mano neJl'ofcurità fconofciutaà tut- 
to U Mondo , le mette in riferbo , le 
eudèrva, dice la Scrittura, come frec- 
. j et 
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<«• elette ,. e nafeonde nel: fuo TiiKraf- 
fa,, in.effo le Ufcia gran tempo , prima 
che le adopri : E come le frecce non ef- 
cono dal ■Turcaffo , fe tion fi levano ; 
cosi quelle fant'anime mpv 11 moilrano 
da sé ,. uè efeono dal, Ritiramento , fe 
Dio non le guida fuori, e non dice lo- 
ro .- Andate, poiché. Cete atte à fervir-. 
mi i.iofaròglorificatoinvoi. (I) 

Quanto non dovete Madama, fpe- 
rare de'difegni di Dio fopra. di voi , poi- 
ché, elfo, vuol condurvi nella, fteffa ma- 
niera, con cui. Ì Santi hà condotti. 5 O 
quanto vi dee effer- dolce feguir sì dol- 
cé,.,*ì certa , sì vantaggiofa , si onore-. 
Vói condotta . Ma. quanto, voi dovete 



Se la. fegatte , non potete porre in, 
dubbio che Dio. non vi perdoni gli 
errori pattati , che non vi faccia la gra» 
zia di iciorvi da' rei coftumi che non 
vi fantifichi , che à s& itrettamente, non 
V/'linifca, e vi renda atta à faticare un. 
giorno, con grandiffimo profìtto per la 
ina gloria , per fovvenimento de*poveri ( 
per la falute dell'anime ... 

Ma fe non. la feguite , ne avete cuo- 
re, per Iafciare i voftri impacci , per fa- 
re il Ritiramento , che Dio v'infpira,. 
che potete altro fperare,. fe non che fa- 
rete- fempre nella voftra diffrazione j, 
che menerete fempre, come fino al pre* 
fente, voi iste , una vita inutile per %" 
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eternità , che feguirete ad incorrere ne 
medefimi errori , che larà come im- 
poffibile , che di quando in quando 
non cadiate gravemente . e così farete 
in pericolo di perdervi fui fine , e dan- 

m Confeffo , Madama , che in voi fono 
qualità eccellenti , che à voi non man- 
ca lume , e temete il Signore ; che di 
buon cuore liete , e di grand* animo in 
molte occafioni . Ma non potete già 
vantarvi di averne più di quella donna 
meravigliofa , di cui parla S. Giovanni 
U Vangelifta nell' Apocaliffe . (m) Era 
quella veftita di Sole, ondeperlei non 
v'erano né ombre, nè tenebre ; lo fpi- 
xito fuo era fempre fra gli fplendori de' 
Santi ; tenea lotto piedi la Luna* lìm- 
bolo delle mutazioni per moftrare , eh* 
ella non, era più foggetta à quelle in- 
fiabilieà , che noi proviamo , e che la 
foa volontà era conftantemsntfr piegata 
a l bene. Cingeali il capo una corona di 
dodeci ftelle , fegrio della quantità , e- 
grandezza de 1 meriti acquiftati , e che- 
Dio cominciava d'allora à dark qual- 
che compenfo in terra con q*ti(lche for- 
te di partecipazione della gloria ceiefte.. 
Nnlladimeno quella donna sì rifehia- 
xatz , sì forte , sì lànta, e folievata , 
«he già parca folle nel Cielo , non fi 
trova in Scurezza nel commercio del 
Monda Pia ftsffa non. la trovà licura» 
poi. , 
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poiché le preparò un'abitazione impa- 
rata in una folitudine . Bilbgnò , eh' el- 
la fi determinane à fuggire , e ritirar- 
iì. {») 

Ma quello, che fa ftupire fi è , che 
effendo la fua determinazione sù le pri- 
me alquanto debole , nè eflendofi riti- 
rata del tutto , come voleva il Signo- 
re, (oj al Dragone , cioè al Demonio 
fu permeflò d'affalirla, come fece. Eb- 
be quella donna molta pena à refifter- 
gli , ed avrebbe avuta la peggiore , fe 'I 
Signore per fua bontà non V avefle for- 



una grande fvogllatexza di Mondo , ed 
un grand'ardore per l'orazione, eie non 
foffe volata , come Aquila nel più cu- 
po della folitudine , (p) dove Dio le 
avea infegnato , e dove il Demonio non 
potè più ieguirJa, e dove ella ebbe tem- 
po per farfi forte , dove dopo tornò di 
quando in quando, e più fovente , che 
potè, per rinforzarli femprepiù, e «fi- 
liere agli sforzi d'inferno . 

(9) Quello fu l'unico afilo, che tro- 
vò quella grand' anima . Quefto farà , 
Madama , 1* unico, che troverete . V* 
è quella differenza fra i Beati , che fo- 
no in Cielo nel termine de' loro delìde- 
rj , e noi che fiamo ancora viatori in 
terra, che quelli fono in ficurezza fra 
vagfiilTìma compagnia , e poffeggono. 
Pio lenza pericolo di perderlo , nè di 



nita di due 




«ffe- 
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effere per un momento distratti dalli; 
ina prefenza , e noi non fiamo ficuri , 
che nella fplitudine ., onde quefta ci è 
neceftaria per trovar Dio * e conferr 
varlo . Cosi dobbiamo fermarvili per 
quanto poffiaroo . I/abitazione de'via* 
tori, come noiftamo» dice Geremias è 
la lolitndine . Chi tiferà con me la ca- 
rità di darmi qualche ricovero, chi mi 
fcioglierà dagli affari , che mi tratten- 
gono, «vietano il ritirarmi ? 

( 1 ) Domimi» ab uterc 
vocavit me , in umbra nia. 
■lui fui proltiil me, & 
poiuuro» ficut (agiitam e 
Uftam : in phateira fu: 
abito ndic me • Et dixirmi 
hi, farti! meu. es tu II 
rael , quiainie glciiabor 
IU.as n. i.t-1- , 

( m) Mulier amifla lo 

, St tutta iub Ptdibu 

tona Itellarutn duodecìm 
A ("' ÉVmuHei fagn In 

Xiòi che fi dee fare nel ^tiramento 
e ciò , che fi dee fperare .. 

IX. Per grazia del Signore , Mada- 
ma, non, avete affari tanto importanti, 
che vi trattengano . Non avrete diffi- 
colta, a. trovar luogo per ritirarvi . La 

Superiora delle è molto voftr'a- \ 

mica , onde vi darà una camera nel fuo 
Moniflero. 

Andate dunque » «è più fermatevi k 
pea 



lo tini paratum à Dea It 

<o) Dracoperfecuiui eli 

alleniti . Ibid n i j. 

( p) Daix funi mulieri. 
alar dna: Aquila» magna:, 
ut volacct in defettum t in 
locum fuum , ubi aliiut 
per tempus , Si tempora ì 
facie lesemi*. 

lo) Quiidabit mihi di, 
ver/orium vi«Mutninto* 
liiudin* l , ."' 




Aà una Dama , tre, x J £ 
penfarvì ; andate à dirizzare nella Jc- 
litudme i feotìeri. dei" Signore . Andate- 
à colmare tutte ie valli». adabbaffare le 
montagne ed' t colli Andate à dirizza, 
re* ì torti camini ,■ e ad appianare 
quelli 9 che- fono afprì ed ineguali . 
Voi non avete fui principio prefa la 
ftrada , che dovevate per trovar Dio , 
ora rimettetevi, fui camino. ( i*) Anda- 
te à- prender i perjfieri più alti, inclina, 
zionì più. follcvatc, c più iovranaturali . 
Andate ad' empiere il vuoto dell' anima 
voftra , ed empietelo, di più, lode virtù. 
Voi liete orgogjiofa ,. ed altiera più di 
quel che conviene ad una- Dama Cri- 
ftiana . Siete alle, volte d'umore afpro 
eoa certi tratti molto contrari alla ca- 
rità, cheprofeffate. Andate à procura- 
re di levarvi, queft* umore , e quefti im- 
peti . Andate ad abbaflare- l'alterigia , 
ad addolcire il voftro umore inafprito , 
Per ultimo le voftre intenzioni non fo- 
no fempre dritte, anzifovente, frapone- 
te umani- rifpetti. nelle- voftre azzioni 
migliori ; andate ad apprendere il mo- 
do di fàr retta la. voftra intenzione, ed 
i voftri fini à cercar Dio nella fimpli- 
cità del' voftro cuore , e ad altro non. 
afpìrate, che à piacere à lui. 

Quefti non fono miei configli, Ma- 
dama , fono d'Ifaia , ( s) edi S. Gio. 
Eattifta , cioè di due maggiori Santi ,. 
«he fiati vi fiano. Aggiunge Ifaia, cht 
fe. 
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le vi ritiriate , come vi eforta , vi farà 
nel Kitiramento manifeftata la. gloria 
del Signore , riceverete lumi , e grazie 
ftraordinarie , né fokmente crederete , 
ma vedrete tutto ciò , che ia bocca del 
Signore hà detto , vi renderete à tutte 
le maffime della fua morale , le amere- 
te, e le metterete ad eiecuzione . 

Ecco le grandi promeiìe, Madama, 
Non dubito punto , che non facciate tut- 
to ciò , che bifogna , per rendervi de- 
gna di goderne gli effetti ; e che quan- 
do ricevuti gli abbiate , non Vi fentiate 
un poco tenuta à pregar Dio per Io vo- 
fìro umiliflìmo, ed obbedìentiffimo Ser- 
vidore nei N. S. ec. 

H 9 " flc À ce . in „ f °l n via» Plana*. If 4 4i & 4 . 
E** J . v »' l »«^^!>]iur, r ia Domini ; & videbic 
h,.VSu-,wì? ' ^""Pmnii caio paiiter , quod 

WSOSA.i^ÌìbSSSS """""" 



IL FINE. 



JÀhri che fi ritrova avere in tmtggiòr 

numero Francefco Storti Libravo 
■ ■ 11 in mercerìa all' infegnatiel- 

'"■*'*"-*■ la Fortezza . 

Cibo dell'Anima, overo Pratica dell' 
Orazione mentale ordinata alla Paf- 
iìone di Crifto Sig. Noftro per tutti lì 
giorni del mele , con aggiorna di altre 
nuove ^meditazioni , del P. Gmfeppe Rai- 
iialdt^e m quefr'nltìma impresone ar- 
xicchico di Figure inRame per ogni medi- 
tazione in 24. - L,.i.:ij. 

Dodeci Meditazioni cavate da manuf- 
critti del Venerabile P.Luigi daPonte deh 
k Compagnia di Gesù, delle quali fifér- 
vivaquando fi ritirava perii Èfercizj del 
noftro P. Signazìo, di nuovo tradotte dal 
Spagnnolodaun P, della medeiìma Com- 
pagniami4. ■n'jjf *'-.'. . L. :8. 
. Vita della Augultiflìrna Imperadrìce 
Leonora Maddalena Terefa , Tradotta 
dall'Idioma Latino in lingua Italiana , da 
un Religiofo della Compagnia di Gesù in 
«■ L. t.:io. 

Civiltà Praticata in Francia trà Perito- 
ne ben Nate con alcuni Precetti di ciò,che 
fi dee offervare per ben fcrivere ,e compor 
lettere.Opera Tradotta dal Francefe néll* 
Italiano in 12- L. r. : 5. 

A vvertiniéti nelle compoiìzioni de Me- 
dicamenti per ufo della Speziarla con un 
di- 
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Jiligenteefaroe di molti fonpìiri di Gefcr. 
po Milichio con aggiunta di molte altre 
Compoiiz ioni di Alberto Stecchini , e nel 
fine il trattato 'della Triaca dell' Ficcel. 
Sig. Orazio Guavante in 4. t,. 3 ■'. 

Dubia Selcerà, Emergenza circa fol- 
Iicitazionem in Confefflone Sacramentali 
/uxta >lpouoIicas Conuitutiones ex pro- 
batit Auftoribus disella atque difciuTa. 
Per P. LaurentiumCozaa à SLaurentio 
Ordini! mìnorum Reguiaris OMervan- 
tie,Examinatoreinfyr.odaIetnSacr,Con- 
greg. Indicis Confultorem , Suprema: 
Romani & Univerfalis JnqtButionis 
flualificatorem atque ili Cifmbntana 
Familia V.C6mif&rium Generalem . Ad. 
jettis ad calcem nonnullis decreti! ad S. 
OfficiumSpectamibus lìimniariè colle. 
tt« : Necnon&Damnatis propoiìtioni. 
busà Martino V. in.Goncilio ConfW 
tanfi nfque adPontincem CI«n.XJ. in ti. 

Avvertimenti à dilettanti del Giuoco 
«letto .il Seminario introdotto in Veneaia, 
«apoli, Milano, Genera, e Roma : o 
iia metodo Facile per arrivare probabil- 
mente à ritrovar la forte in efio Gino- 
co col maneggio de Numeri . Con Alcu- 
ne Regole de Numeri di progreflione A 
o di proporeionaliti Aritmetica , Geo- 
mctoca, ed Armonica; ed uno Specchio 
diAmifià, e NimiftàdiNumeri traLc- 
■; . ,. .•: Lt: 
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